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lazione stradale approvate con decreto del 
Presidente della Repubblica 27 ottobre 1958, 
n. 956 )) (683); 

SANTI e NOVELLA: (( Estensione delle norme 
d i  equo trattamento al personale addetto alle 
autolinee extraurbane )) (6884); 

BOTTONELLI ed altri: (( Esenzione e ridu- 
zione dei diritti erariali sugli spettacoli cine- 
matografici )) (6883); 

CACCIATORE ed altri: (( Eliminazione di ta- 
lune spereyuazioni retributive in materia di 
trattamento di quiescenza per il personale di- 
pendente dallc amministrazioni dello Stato )) 

TROISI: (( Modifiche alla legge 6 agosto 
1954, n. 803, concernente l’istituzione di una 
imposta sulle società e modificazioni in ma- 
teria di imposte indirette sugli affari )) (687); 

(( Modifiche alla legge 26 marzo 1958, 
li. 425, relativa allo stato giuridico del perso- 
rale delle ferrovie dello Stato )) (688). 

Saranno stampate e distribuite. Le prime 
due, avendo i proponenti rinunziato allo svol- 
gimento, saranno trasmesse alle Commissioni 
competenti, con riserva di stabilirne la sede; 
delle altre, che importano onere finanziario, 
sarà fissata in seguito la data di svolgimento. 

(686); 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

)PRESIDENTE. Comunico che sono perve- 
nute dai competenti ministeri risposte scritte 
ad interrogazioni. Saranno pubblicate in alle- 
gato al resoconto stenografico della seduta 
odierna. 

Svolgimento di proposte di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo 
svolgimento di alcune proposte di legge. La 
prima è quella di iniziativa dei deputati Ma- 
glietta, Merlin Angelina e Russo Salvatore : 

(( Concessione di un assegno vitalizio ai 
vecchi insegnanti non di ruolo esclusi dalla 
assicurazione I.N.P.8. per raggiunti limiti di 
età 1) (117). 

L’onorevole Maglietta ha facoltà di svol- 
gerla. 

MAGLIETTA. Occorrono poche parole per 
illustrare la nostra proposta di legge che con- 
cerne un numero relativamente basso di per- 
sone che si sono venute a trovare in questa 
stranissima situazione : dopo avere insegnato 
per lunghissimo tempo, quando si è sistemato 
il personale insegnante ai fini della previ- 
denza, sono state lasciate fuori da qualsiasi as- 

sistenza, assicurazione o assegno di pensione. 
La nostra proposta di legge trae le mosse dal- 
la risposta ad una interrogazione presentah 
dall’onorevole Stefano Riccio data dal mini- 
stro Paolo Rossi, con la quale il ministro, 
credo nella più assoluta buona fede, riteneva 
che fosse stata sistemata per tutti gli inse- 
gnanti questa questione. In realt.à, dopo un 
approfondito esame fatto insieme ad un cerh, 
numero di interessati, è risultato che esiste 
ancora in Italia un gruppo di questi valorosi 
insegnanti i quali non sono riusciti, attraverso 
IC recenti disposizioni, a sistemare la loro PO- 
sizione assicurativa e previdenziale. Si trn?,Ln 
di una proposta di legge che comporta- per 
lo St,ato un onere estremamente basso, onere 
che andrà rapidamente scomparendo nel giro 
di alcuni anni, data, purtroppo, l’età degli 
aventi diritto. 

Confido che il Governo, i colleghi, trattan- 
dosi di un problema puramente morale ed 
umano, vorranno dare il loro favorevole as- 
senso all’accoglimento della proposta e che 
in sede di discussione vorranno approvarla. 

IPRESIDENTE. I1 Governo ha dichiarazioni 
da fare? 

SCAGLIA, Sottosegretario dz Stato per la 
pubblica ~ S ~ T U Z ~ O M .  I1 Governo, con le con- 
suete riserve, nulla oppone alla presa in con- 
siderazione. 

PRESIDE,NTE. ‘Pongo in votazione la pre- 
sa in consilderazione della proposta di legge 
Maglietta. 

( E  approvata). 

La seconda proposta di  legge è quella di 
iniziativa dei deputati Novella, Santi, F,oa, 
Romagnoli, Brodolini e Berlinguer : 

(( Ajssegno vitalizio ai vecchi lavoratori )I 

BERLINGUER. ,Chiedo di svolgerla io. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BERL1,NGUER. La proposta di legge è qua- 

si identica all’altra presentata nella passata 
legislatura il 3 giugno 195.4 e di cui non è sta- 
to) possibile esaurire l’iter legislativo. Oggi 
viene ripresentata con qualche modificazione 
rispetto alla misura dell’assegno vitalizio in 
rapporto al rincaro della vita e con altre lievi 
modifiche sulla procedura da adottarsi. 

La iniziativa investe un problema di altis- 
simo significato sociale ed umano, che è an- 
che un problema di attuazione costituzionale; 
infatti, come i colleghi sanno, l’articolo 38 del- 
la Costituzione repubblicana fa obbligo allo 
Stato di provvedere ai mezzi necessari alla 

(1%)- 
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vita per tutti i vecchi e gli invalidi in con- 
dizioni di bisogno, a prescindere da qualsiasi 
versamento di contributi assicurativi. 

Quando, in questo o nell’altro ramo del 
Parlamento, ci occupiamo dei vecchi pensio- 
nati, il nostro pensiero corre subito ai pensio- 
nati dell’I.N.P.S., i più miseri fra tutti. Eb- 
bene, coloro a cui si riferisce questa pro- 
posta di legge, sono molto più poveri dei pen- 
sionati della previderiza sociale, perché non 
hanno nulla, assolutamente nulla; e sono in 
maggioranza vittime delle massicce evasioni 
dei dahri  di lavoro al versamento di contri- 
buti assicurativi, avvenute specialmente du- 
rante il cessato regime. 

Dal 1934 ad oggi vi sono state alcune in- 
coraggianti realizzazioni nelle regioni auto- 
nome. Nella regione della Valle d’Aosta si dà 
già qualche soccorso mensile ai vecchi senza 
pensione. Qualcosa si è pure fatto nella re- 
gione autonoma del Trentino-Alto Adige. In 
Sicilia, poi, nell’ottobre 19317, è stata appro- 
vata una legge regionale proprio per un asse- 
gno vitalizio ai vecchi siciliani senza pen- 
sione. Nella mia Sardegna vi è una proposta 
d i  legge analoga che ha già superato il tra- 
guardo della Commissione e che spero possa 
essere presto approvata. Percib ci si domanda 
perché questa stessa realizzazione non debba 
ottenersi in campo nazionale. 

‘Mi dispenso da ulteriori illustmzioni e mi 
rimetto alla relazione introduttiva della pro- 
posta di legge. Ma desidero aggiungere, alla 
richiesta di presa in considerazione, anche 
quella dell’urgenza. So bene che oggi si ab- 
bonda nel richiedere l’urgenza, e forse si 
abusa anche nel concederla. Ma in questo 
caso vi sono due ragioni che giustificano 
l’urgenza. La prima è la lunga attesa, dal 
giugno 1954, di questi poveri vecchi, attra- 
verso la vicenda di illusioni seguite pur- 
troppo da amare delusioni; la seconda è che 
la proposta riguarda cittadini che hanno su- 
perato i 63 anni di età e perciò, nella loro 
maggioranza, sono destinati purtroppo a 
scomparire presto, dopo aver trascorso i loro 
ultimi anni nella più nera miseria. Credo per- 
ciò che, qualora la Camera, come è da spe- 
rare, voglia deliberare la presa in conside- 
razione della proposta di legge, accorderà an- 
che l’urgenza. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiarazioni 
da fare? 

ZACCAGNINI, Sottosegretario d i  Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale. I1 Governo 
con le consuete riserve, nulla. oppone alla pre- 
sa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pre- 
sa in considerazione della proposta di legge 
Novella-Berlinguer: 

( E :  approvata). 

Pongo in votazione la richiesta di urgenza. 
( E  a p o v a t a ) .  

La terza proposta di legge è quella di ini- 

(C Erezione in Marsala del monumento ce- 

L’onorevole De Vita ha facolth. di svolgerla. 
DE VITA. A Marsala, città da dove si ini- 

ziò il grande passo per arrivare all’unità d’Ita- 
lia, non esiste ancora alcun segno tangibile 
che possa testimoniare e tramandare la me- 
moria dello storico sbarco. I3 stata sempre le- 
gittima aspirazione di Marsala avere e custo- 
dire un monumento ai Mille, ma molteplici 
circostanze ne hanno finora impedito la rea- 
lizzazione. 

Con la presente proposta di legge, che mi 
onoro sottoporre alla Camera per la presa in 
considerazione, si intende affermare che la 
erezione del monumento ai Mille in Marstila, 
nella ricorrenza del primo centenario della 
epica spedizione, costituisce l’adempimento di 
un dovere nazionale. 

PRESIDENTE. .I1 #Governo ha dichiarazioni 
da fare ? 

SCAGLIA, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. Il Governo, con le con- 
suete riserve, nulla oppone alla presa in con- 
sbderazione. 

‘PRESIDENTE. Pongo in votazione la pre- 
sa in considerazione della proposta di legge 
De Vita. 

ziativa del deputato De Vita: 

lebrativo dello sbarco dei Mille )I (92). 

( E :  approvata). 

La quarta proposta di legge è quella di ini- 
ziativa dei deputati Bertoldi, Ambrosini e Al- 
barello : 

(( Estensione ai dipendenti pubblici della 
provincia di Verona dei benefici previsti dagli 
articoli 5 e 6 del decreto presidenziale 17 ago- 
sto 1935, n. 767, dettante norme sul congloba- 
mento parziale del trattamento economico dei 
dipendenti statali )) (127). 

AMBROSINI. Chiedo di svolgerla io. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
AMBROSINI. Questa proposta di legge 

mira ad estendere ai dipendenti pubblici della 
provincia di Verona alcuni benefici concer- 
nenti il conglobamento parziale del tratta- 
mento economico. Vi sono motivi validi ed 
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chiedere anche per la presente proposta di 
legge l’urgenza, che dovrebbe essere concessa 
a fortiori in quanto, per Verona, i motivi che 
convalidano la proposta sono molto più ac- 
centuati. 

!PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da fare ? 

(MAZZA, Sottosegretario di Slut0 per Z’iri- 
terno. I1 Governo, con le consuete riserve, nul- 
In. oppone alla presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pre- 
sa in considerazione della proposta di legge 
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1111 precedente giuridico che la giustificano. 
I1 precedente giuridico è costituito dal decreto 
presidenziale 17 agosto 1935, n. 767, il quale, 
al penultimo comma dell’articolo 5, prevede 
un trattamento speciale per i dipendenti pub- 
blki delle province di Gorizia, Udine e Trie- 
ste circa l’assegno di sede e 1’aggiunt.a di fa- 
miglia; per talc aspetto, le città nominate ven- 
gono equiparate a quelle con almeno 800 mila 
abitanti. Se questo trattamento viene concesso 
ai dipendenti pubblici di Gorizia, Udine e 
Trieste, non si vede la ragione per la quale 
noc debba essere esteso anche a quelli di 
Verona. 

Infatti, a Verona (e qui veniamo agli aspet- 
ti economici e sociali del problema) stazio- 
nano, dal i9%, civili e militari statunitensi 
CQII le loro famiglie (per. l’esattezza, 700 fa- 
miglie); ha sede in Verona il comand’o delle 
truppe della N.A.T.O. del sud-Europa; a que- 
sti militari e civili statunitensi viene corri- 
sposto un assegno speciale che arriva fino il 
50 mila lire al mese. I3 agevole comprendere 
come ciò influisca sull’andamento del costo 
della vita, specie per quanto riguarda le abi- 
tazioni, tanto più che Verona B una città che 
ha molto soffe14o per la guerra: circa 8 mila 
m n i  distrutti e 80 inila seriamente danneg- 
giati. 

‘La docilnientazione che noi port,eremo 
quando la presente ppoposta di legge verrà di- 
scussa in Commissione tenderà a dimostrare 
appunto che la presenza di civili e militari 
statunitensi ha influito notevolmente sul costo 
generale della vita (il quale a Verona è noto- 
riamente superiore alla media nazionale), sia 
per quel che riguarda i fitti, sia per quanto 
concerne il rincaro di alcuni generi di vestia- 
iio, di alimentazione, ecc. 

Non mi dilungherò su questi aspetti perché 
ciò verrà fatto in seno all’apposita Commis- 
sione. 

Per quanto attiene agli oneri derivanti dal- 
l’entrata in vigore della presente proposta di 
legge - la quale prevede che il trattamento di 
cui agli articoli 5 e 6 del decreto presidenziale 
i 7  agosto 1955 ,n. 367, venga esteso ai dipen- 
denti pubblici della provincia di Verona a 
partire dall’ottobre 1955, per evidenti motivi 
di giustizia - si fard fronte con gli stanzia- 
ment,i previsti al capitolo n .  493 dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro . 

Un’ultima considerazione mi sia permessa: 
poiché analoga proposta di legge è sh ta  svol- 
ta, giorni or sono, alla Camera, concernente 
i dipendenti pubblici di Vicenza, e per essa 
è stata concessa l’urgenza, mi permetto di 

Discussione del disegno di legge: Conversione 
in legge, con modificazioni, del decreto-legge 
17 ottobre 1968, n. 937, pubblicato nella 
Gazzetta ufflcide n. 251 del 17 ottobre 1968, 
recante n o m e  sul commercio all’ingrosso 
dei prodotti ortofrutticoli, delle carni e dei 
prodotti ittici (649). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge, già appro- 
vato dal Senato: (( Conversione in legge, con 
modificazioni, ‘del decreto-legge i7  ottobre 
1958, n. 937, pubblicato nella Gazzetta uffi- 
ciale n. 251 del 17 ottobre 1958, recante nor- 
m e  sul commercio all’ingrosso dei prodotti or- 
t.ofrutticoli, delle carni e dei prodotti ittici. 

‘LUZZATTO. Chiedo di  parlare per una 
pvegiudiziale. 

PRESIDE,NTE. Ne ha facoltà. 
LUZZATTO. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, In questione pregiudiziale che sotto- 
pongo alla Camera, a norma dell’articolo 89 
del nostro regolamento, è quella che della 
conversione in legge del decreto-legge che ora 
abbiamo all’esame non s’abbia a discutere, 
come dice il nostro regolamento: non si deb- 
ha e non si possa discutere poiché preventiva- 
mente si debba da parte della Camera, a mio 
sommesso giudizio, giudicare se il decreto- 
legge rientri o meno nell’ambito delle facoltà 
che la Costituzione attribuisce al Governo di 
emanare provvedimenti provvisori aventi for- 
za di legge. Poiché, se nell’ambito di tale fa- 
coltà. il decreto-legge che noi abbiamo di fron- 
te non rientra, non vi è luogo a discutere nel 
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merito e ad esprimere apprezzamento in fa- 
vore o contro ciascuna delle sue disposizioni, 
poiché le disposizioni stesse dalla Camera non 
potrebbero essere nel merito esaminate. 

Perché pongo, onorevole Presidente, la 
questione come pregiudiziale 1 Perché ritengo 
indispensabile siano tenuti separati e distinti 
i due ordini di questioni che da questo de- 
creto-legge sono posti: le questioni cioè atti- 
nenti all’uso del decreto-legge in un caso come 
questo, le questioni attinenti alle norme per 
ciò che esse sono e per ciò che esse dispon- 
gono. Non entrerò nell’esame del decreto-leg- 
ye, dei suoi articoli, degli emendamenti che 
i! Senato vi ha apportato. Mi limiterò alla 
prima questione, la questione di legittimità co- 
stituzionale, già altre volte in questa Camera 
posta sempre nella forma della questione pre- 
giudiziale a norma dell’articolo 89. 

La questione dell’uso dei decreti-legge è 
una questione di fondamentale importanza 
L’uso o l’abuso della facoltà legislativa da 
parte del Governo comporta sul piano delle 
istituzioni non un eccesso, ma quello che gli 
amministrativist’i chiamano uno straripa- 
mento di potere, ciok l’uscire da parte del- 
l’esecutivo dai compiti che gli sono istituzio- 
nalmente propri per invadere il settore del 
legislativo. Politicamente - ed è di questione 
politica che dobbiamo parlare, perché l’arti- 
colo 77 della Costituzione dice che in casi 
straordinari di necessità e di urgenza il Go- 
verno può adottare provvedimenti provvisori 
aventi forza di legge sotto la propria respon- 
sabilità: siamo di fronte quindi ad una que- 
stione di responsabilità politica del Governo - 
la questione dei decreti-legge è questione fon- 
damentale di democrazia e questione fonda- 
mentale dcl nostro ordinamento costituzionale. 

Credo sia superfluo ricordare agli onore- 
voli colleghi, superfluo nel nostro Parla- 
mento ricordare che cosa sempre ha signi- 
ficato nel nostro e negli altri paesi l’uso e 
l’abuso da parte dell’esecutivo di facoltà legi- 
slative eccezionali. Abbiamo di fronte a noi, 
recentissimo, l’esempio francese : per instau- 
rare il nuovo regime si è ricorso alla facoltà 
legislativa attribuita all’esecutivo. Abbiamo 
dietro di noi, ed 6 ben vivo nella memoria, 
i l  precedente del regime fascista che, come 
primo suo atto, richiese, come si disse, i pieni 
poteri, cioè in buona sostanza richiese la fa- 
coltà di usare, mediante il decreto-legge, delle 
facoltà legislative del Parlamento. Sappiamo 
come secondo lo statuto albertino fosse con- 
troversa la materia dei decreti-legge ed in 
realtà ne sia stato assai largo a più riprese 
l’uso. Sappiamo anche tutti - dagli albori del 

regime fascista si pose la questione anche in 
sede giurisdizional? - che vi fu un periodo, 
non breve e non trascurabile per il valore 
delle motivazioni addotte, nel quale la Supre- 
ma Corte di cassazione pronunciò anche in 
merito al sindacato di legittimità, o di illegit- 
timità in questo caso, dei decreti. 

Non solo chiese pieni poteri il fascismo nel 
i922 e li esercitò sino al 31 dicembre 1923, ma 
più tardi fu una delle sue prime cure quella 
di regolare con legge la facoltà del Governo 
di emanare norme legislative : alludo alla 
legge 31 gennaio 1926, n. 100, di cui ben co- 
nosciamo l’importanza. 

Ora, noi ci troviamo di fronte al problema 
posto in termini diversi: non si chiede da 
parte del Governo la facoltà di emanare nor- 
ine legislative: il Governo se la prende sen- 
z’altro. Credo che questo sia ancora più grave 
e richieda il sindacato della Camera su que- 
sto punto, prima ancora di pasare all’esame 
del contenuto del decreto-legge oggi in esame. 

Perché solleviamo questa questione oggi a 
fronte di questo decreto? Perché esso ce la 
pone in termini iiuovi. Alla Costituente la que- 
stione dei decreti-legge fu posta e discussa in 
modo chiaramente restritlivo. La Commissione 
che aveva l’incarico di elaborare il testo della 
Costituzione, aveva ritenuto di escludere ogni 
competenza legislativa del Governo che non 
fosse quella delegata. Successivamente si ri- 
tenne di non poter escludere che in alcuni casi 
e per taluni tipi di provvedimenti legislativi 
al Governo tale facoltà fosse attribuita, alla 
condizione, posta nella Costituzione, della 
presentazione immediata del provvedimento 
a1 Parlamento, anche nel caso in cui non se- 
dessero le Camere, in tal caso appositamente 
convocate, e della conversione in legge entro 
un termine assai breve. 

La Costituzione Guttavia non specificò il 
proprio intendimento di restringere entro li- 
miti ben precisi la facoltà legislativa del Go- 
verno con una norma positiva espressa, che 
li definisse in modo che risultasse chiara- 
mente il limite invalicabile del decreto-legge : 
è vero. Sarebbe stato estremamente difficile 
farlo, poiché, trattandosi di provvedimenti di 
carattere eccezionale di necessità e di urgenza, 
non si vede come essi avrebbero potuto essere 
altrimenti definiti. 

Tuttavia, f u  chiaro l’intendimento della 
Costituente di ammettere questa facoltà per 
quei casi nei quali difficilmente potrebbe far- 
sene a meno. E sono i casi, ben noti nella pra- 
tica legislativa non solo del nostro, ma anche 
di altri paesi, nei quali la discussione, il ri- 
tardo, anche brevissimo, necessariamente de- 

* 
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terminato dal dibattito nell’uno e nell’altrcì 
ramo del Parlamento, potrebbero produrre 
effetti che altererebbero il risultato del prov- 
vedimento che si ritiene essenziale. Questo è 
proprio, in particolare, della materia fiscale, e 
di quella parte della materia fiscale che si 
suole regolare con i cosiddetti decreti-cate- 
naccio, ad evitare manovre speculative di pri- 
vati che potrebbero frustrare le previsioni del- 
I’erario quanto alle entrate che esso si ripro- 
mette, o determinare ripercussioni sfavorevoli 
sull’andamento della vita economica del pae- 
se. Ed è questo il caso classico dei decreti- 
legge, è questo il caso indiscusso. 

Vi è poi una seconda categoria di decreti 
la cui necessità difficilmente da parte di chic- 
chessia si potrebbe contestare : mi riferisco 
ai decret,i-legge emanati in situazioni improv- 
vise di emergenza, di calamità naturali, che 
!wrtroppo si sono prodotte in questi anni a 
più riprese. .4 fronte dell’alluvione del Pole- 
sine o di altre simili circostanze, che non pos- 
sa, che non debba il Governo adottare imme- 
diatamente i provvedimenti che sono indi- 
spensabili per le situazioni di emergenza ma- 
nifestatesi, evidentemente nessuno penserebbe 
di affermarlo. 

Vi è infine un terzo caso che si è presentato 
in quest.0 decennio e che non desta dubbi: è 
il caso delle scadenze legislative. In realtà il 
caso, che si è più volte determinato in questi 
anni, delle scadenze legislative, costituisce in 
sé un monito al Parlamento. Potrebbe il Par- 
lamento, con la propria atti ità legislativa, 
prevenire le scadenze e dispo I re tempestiva- 
mente. Ma, ove ciò non accada, è ,manifesto 
che alla scadenza di un provvedimento prece- 
dente, mentre si stia discutendo d’un provvedi- 
mento di normazione permanente successivo, 
si renda opportuno un provvedimento - in 
questo caso veramente provvisorio, come dice 
l’articolo 77 della Costituzione - che salvi i 
termini ed eviti dannose discontinuità. Anche 
di questo caso si sono avuti più esempi con- 
creti in questi anni. 

Tuttavia, anche in queste materie, dei de- 
creti si è fatto uso assai largo e si fa uso cre- 
scente. I1 ,che non è senza preoccupazioni 
per noi. 

Dal 1948 (è inutile risalire più indietro, 
perché era diversa la posizione costituzionale) 
al 1953, durante la prima legislatura repub- 
blicana, vennero emanati dal Governo e sotto- 
posti alla Camera 28 decreti (anzi 29: ma uno 
di essi fu dal Governo medesimo ritirato). Fu- 
rono quindi 28 i decreti che vennero in 5 anni 
sott,oposti al Parlamento e convertmiti in legge. 

Di questi, la grande maggioranza erano prov- 
vedimenti fiscali con carattere di catenaccio, 
sui quali non v’è discussione quanto all’uso 
del decreto. Vi erano anche alcuni provvedi- 
menti diversi, ma che a quelli si ricollegavano, 
come, per esempio, il decreto 8 gennaio 1951, 
mentre soltanto altri 3 dei 28 provvedimenti 
avevano un carattere diverso e 2 di essi ave- 
vano appunto quel riferimento alle scadenze 
di cui prima parlavo. L’un di essi aveva rife- 
rimento al fondo per il finanziamento dell’in- 
dustria meccanica, cioè pur esso connesso alla 
materia finanziaria. 

La seconda legislatura (altro quinquennio) 
ebbe già un andamento un po’ più pr*eoccu- 
pante in questa materia: i 28 decreti della pri- 
ma divennero 61 nella seconda. I casi di sca- 
denze che si erano lasciate sopravvenire senza 
legiferare a tempo si accrebbero. Si ebbero 
numerosi provvedimenti di emergenza per &a- 
lamità naturali, che purtroppo si dovettero 
adottare in questo periodo. Tuttavia non SI 
andò mai, malgrado il numero assai elevato 
dei 61 decreti, al di fuori di quella materia 
che chiaramente rientra nell’articolo 77 della 
Costituzione: e non è necessario perciò esa- 
minare uno ad uno i non molti decreti non 
fiscali che si ebbero in questo periodo. 

Ora siamo alla terza legislatura e l’onore- 
vole Fanfani, sabato scorso, ci ha detto che 
era ingiusto attribuirgli l’abuso dei decreti, 
dato che soltanto 6 ne  aveva emanati. Ma 6 
in 4 mesi vu01 dire che siamo di fronte a 
un andamento uniformemente accelerato : 28 
nella prima legislatura, 61 nella seconda, 90 
(se si continua così) nella terza: poiché 6 in 
4 mesi vorrebbe dire 18 all’anno e 90 in 5 anni. 

La questione del numero potrebbe essere 
di minor rilievo: ci mett8e per altro sull’av- 
viso. La questione sostanziale che noi oggi 
poniamo è quella della natura: per la prima 
volta ora ci si propone con un decreto di re- 
golare in modo organico materia attinente alle 
istituzioni. 

Lasciamo stare anche la questione dell’ur- 
genza. A nostro avviso, l’urgenza qui non sus- 
siste. Ma dell’urgenza e dell’apprezzamento 
dell’urgenza si potrebbe discutere. Quello che, 
a nostro avviso, invece, è chiaro e non può 
essere contraddetto, è che il criterio dell’ur- 
genza di un provvedimento provvisorio - come 
lo definisce l’,articolo i7 della Costituzione - 
non può andare di pari passo con una legge 
organica che regols una materia sistematica- 
mente ordinata da leggi di altro tempo, toc- 
cando questioni di carattere istituzionale, qua- 
li sono le competenze dei comuni e delle re- 
gioni. 
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Ecco perc.hé, signor Presidente, noi ponia- 
mo questa questione come questione pregiu- 
diziale e chiediamo che la Camera, indipen- 
dentemente dal contenuto di questo decreto, 
che la Camera stessa potrebbe modificare con 
altri suoi emendamenti, dica che per decreto 
non si possono limitare le competenze e le 
funzioni dei comuni, dioa che per decreto non 
s i  può entrare a disporre in quelle materie che 
la Costituzione riserva alle regioni, e a cui le 
regioni normalmente in sede amministrativa 
provvedono attraverso i comuni, secondo il 
disposto della Costituzione. 

Non ci si dica che le regioni ancora non 
vi sono, poiché una inadempienza non sarebbe 
giustificazione di altra violazione della Costi- 
tuzione; e perché le regioni intanto vi sono 
nelle quattro regioni a statuto speciale, che 
pure hanno questa competenza : anzi, nella 
regione Trentino-Alto Adige, non l’ha il con- 
siglio regionale, ma l’hanno i consigli pro- 
vinci,ali nell’ambito della regione. 

Ora, con il decreto che noi abbiamo in 
esame si sminuiscono le competenze dei co- 
muni. E i comuni (non lo erano nello statuto 
albertino) sono nella Costituzione attuale e 
vigente enti istituzionali : parte dell’ordina- 
mento statale disposto dalla Costituzione, che 
ai comuni attribuisce ‘autonomia e ambito di 
competenze che, a nostro avviso, può essere 
con legge modifi’cato, non mai con decreto. 

Entra questo decreto inoltre nella materia 
della municipalizzazione, che è pure essa ma- 
teria organicamente regolata da leggi ante- 
riori, sulla quale oggi è da più parti, e dalla 
nostra in ispecie, ritenuta opportuna una 
nuova regolazione organica, ma ,attraverso 
legge. 

Non ci si dica che il decreto, una volta 
convertito in legge, legge è come le altre leggi. 

Vi fu un accenno in tal senso nelle dichia- 
razioni che sabato scorso fece in questa Ca- 
mera il Presidente del Consiglio, e fu un ac- 
cenno estremamente grave. Parve da quello 
accenno che l’onorevole Presidente del Con- 
siglio intendesse che il sistema dei decreti- 
legge è uno dei sistemi con i qua.li il Governo 
partecipa all’attività legislativa del Parla- 
mento ed anzi la sollecita; e quindi sia, un 
mezzo che merita premio per l’attivismo così 
dimostrato, perché a questo modo il Governo 
sollecita le Camere, le costringe a fare più 
presto. 

Signor Presidente, noi crediamo che le 
funzioni del Parlamento debbano essere gelo- 
samente custodite. I1 Parlamento non ha bi- 
sogno di essere sollecitato dal Governo a que- 
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sto modo. I3 vero che il Parlamento potrebbe 
in modo assai più sollecito, molte volte, adem- 
piere ai propri compiti legislativi e, se respon- 
sabilità di ciò vi è, essa è della maggioranza, 
che troppo sovente ritarda e rinvia. Spetta al 
Parlamento e alla sua maggioranza solleci- 
tare i propri lavori quando ciò si ritenga op- 
portuno: non al Governo porre la Camera di 
fronte’ al fatto compiuto per costringerla in 
questo modo a seguire binari obbligati. 

Sei decreti-legge, dunque, nei primi quat- 
tro mesi della sua attività, sono stati presen- 
tati per la conversione al Parlamento e sabato 
scorso il Presidente del Consiglio sembrava 
voler dire che quasi il Parlamento non si sia 
accorto di averne approvati già tre. Ce iie 
siamo accorti, e come ! Essi, però, erano de- 
creti di altra natura, decreti cioè che non in- 
contravano, in quanto tali, nessuna obiezione 
da parte nostra: obiezioni, se mai, nel me- 
rito, non nella forma. Ma ora ci troviamo di 
fronte ad un caso assai diverso. I tre provve- 
dimenti anteriori di cui si parla sono di na- 
tura differente, rientrano in quei casi cui ho 
fatto cenno prima. E precisamente: un prov- 
vedimento sulla distillazione dello spirito da 
vino, che ha aperta attinenza con la materia 
fiscale; l’imposta erariale sui consumi di ener- 
gia elettrica nell’Italia meridionale ed insu- 
lare: materia fiscale; la proroga delle norme 
sulla cinematografia, un decreto-legge malau- 
guratamente dovuto al ritardo dell’attività le- 
gislativa, non essendo stato possibile appro- 
vare, prima dello scioglimento della seconda 
legislatura, la nuova legge, essendo i lavori di 
questa Camera giunti, ma tardivamente, al 
compimento : caso di scadenza legislativa, cui 
la Camera, forse con una certa imprevidenza, 
si è esposta. 

Quando il Governo presentò poi tre decreti- 
legge di altra natura, trovò un diverso accogli- 
mento, tanto è vero che uno di essi fu respinto, 
un altro profondamente emendato, ed oggi ei 
troviamo di fronte al sesto decreto-legge che 
per la verità si presenta come il più indicativo 
e significativo tra quelli presentati da questo 
Governo. Esso reca i caratteri di un nuovo 
stile, di un nuovo modo, di un nuovo tenta. 
tivo di cui dobbiamo denunciare i pericoli. Si 
comincia sempre da qui : dalla usurpazione 
delle competenze del Parlamento da parte del 
Governo. Ed è compito nostro - non soltanto 
compito di una parte di noi, ma di tutto il 
Parlamento - porre il fermo al primo passo 
senza aspettare il secondo. 

Ogni passo avanti che da parte del Governo 
si facesse su questa brutta strada renderebbe 
assai più difficile la nostra azione di tutela e 
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salvaguardia delle istituzioni democratiche e 
delle prerogative costituzionali. 

Perciò, noi chiediamo che la Camera deli- 
beri su questo punto: cioè se sia ammissibile 
o meno che il Governo legiferi in questa ma- 
teria, la quale esorbita dalle necessità parti- 
colari e peculiari dei decreti-legge; e che il 
Parlamento decida se sia compatibile con l’ar- 
ticolo 77 che il Governo legiferi in materie at- 
tinenti alle istituzioni. 

Né ci si dica che il Governo abbia emanato 
il decreto-legge sotto l’imperi0 dell’urgenza 
per il crescere dei prezzi, i quali crescevano 
non soltanto a causa della struttura dei mer- 
cati; né perché in questo settore qualche cosa 
all’improvviso si fosse da  ultimo manifestata. 
Non ci si dica, inoltre, che la legittimità del 
decreto-legge derivava dalla prova fatta d i  
talune contrazioni di prezzi: di ciò non voglio 
discutere perché non intendo entrare nel me- 
rito; credo che si debba riconoscere - come è 
stato riconosciuto da mole parti - che se qual- 
che movimento nei prezzi si è avuto in questo 
periodo, esso non è dovuto a norme di legge 
operanti, perché norme come queste non sono 
operanti da un giorno all’altro, ma eventual- 
mente all’effetto psicologico di un nuovo in- 
dirizzo proposto; ciò contraddice la ragione 
di agire attraverso il decreto-legge, perché 
l’effetto psicologico si sarebbe ugualmente ot- 
tenuto con un disegno di legge governativo 
presentato al Parlamento, attraverso il quale 
si fosse mostrato l’indirizzo che in questa ma- 
teria si intende seguire. 

La verità è che ci troviamo di fronte alla 
prova provata di un intendimento governativo 
essenzialmente antidemocratico. Noi abbiamo 
discusso e la maggioranza h a  votato sabato 
scorso la fiducia. Ma su questa questione oc- 
corre nuovamente discutere oggi, perché la 
materia che ce ne offre occasione implica una 
importante questione di principio, una que- 
stione di vita del Parlamento. Se noi consen- 
tiaino che sia solo il Governo giudice, a pro- 
prio libito, delle proprie facoltà legislative, se 
consentiamo che il Governo persegua in que- 
sto indirizzo di fare l’uso che più gli talenta 
di facoltà legislative che la Costituzione non 
gli dà, noi ratifichiamo un andazzo del quale, 
al contrario, dobbiamo denunciare la perico- 
losità. Se ciò non facessimo, ci assumeremmo 
una pesante responsabilità. 

Da più segni noi vediamo iiell’indirizzo go- 
vernativo. nel vostro indirizzo, colleghi della 
maggioranza, un andamento verso forme invo- 
lutive che si allontanano dalla Costituzione, 
ben lungi dall’attuarls, si allontanano dalla 
vita demncrtitica del mese. 

Questo decreto legge, a nostro giudizio, è 
un eleinent,o concreto nel quale questo indi- 
rizzo si esplica; ed è per ciò che noi riteniamo 
che in questa occasione la Camera debba dire 
una parola ferma, pexhé  tutta la  Camera, in 
tutti i suoi settori, è tenuta a tut.el.are i propri 
compiti e le proprie prerogative, che non sono 
i compiti e le prerogative dell’esecutivo. A un 
Governo che ,manifesta la volontà di esercit,are 
una pienezza di poteri, oltre i limiti segnati 
dalla Costituzione, invadendo il campo asse- 
gnato al legislativo, a UR Governo che accenna 
a volere assumere per SB la totalità delle atti- 
vità, e dimostra di farne uso e di agire secon- 
do un  indirizzo che corrisponde a determinati 
interessi particolari e non a quelli della gene- 
ralità del paese, noi dohbiamo opporre il no- 
stro ammonimento. Diciamo di no, onorevoli 
colleghi, all’abuso dei decreti; rivendi’chiamc, 
la funzione del Parlamento; tuteliamo la  Costi- 
tuzione e l’attribuzione a ciascun organo dello 
Stato dei poteri che 1~ Costituziorie gli con- 
ferisce ! 

Perciò, signor Presidente, io le chiedo di 
sottoporre al votu della Camera il seguente or- 
dine del giorno, che in via pregiudiziale di- 
chiara la incoctit,uzionalità del c1ecret.o-legge 
che ci è sottoposto: 

(1 La Ca,inera, 
ritenendo che il decreto-legge i 7  ottobre 

1938, n. 937, non rieniri nell’ambito delle fa- 
coltà del Goveriio di adottare provvedimenti 
pi’ovvi’sori con forza di legge, ai sensi dell’ar- 
ticolo 77 della Costituzione, sia per l’ogget,to 
delle norme adoilatre, sia per il l ! ~ r ~ i  caIratt.ere 
e le loro disposizioni; che quindi il decreto 
stesso sia viziato di illegittimità costituzionale; 
e che della sua conversione in legge. pertanto, 
secondo l’articolo 89 del i-egolamerito. nun si 
abbia a discutere, passa all’ordine del 
giorno )). 

PRESIDENTE. Onorevole Luzzntto, come 
le ho già detto allorché ha avuto l’a cortesia di 
inform.arrni della sua irltenzione, ella pone una 
questione di estrema delicatezza, di cui ha  for- 
nito una motivazione chiara e assai acuta. 

Io debbo porre il problema. su una base 
diversa, ed osservare, i i i  visi yreliminare, che 
la eccezione di incostituzionalità, che ella 
ha  voluto far rientrare tra le questioni pre- 
giudiziali, fu gi,à in passalo veduta come que- 
stione incidentale a sè stante, ma non ha ,mili 
avuto unma propria disciplina. 

Vorrei, quindi, porre il problema non in 
termini astratti, cioè di amrnissibilità o meno 
dj una pregiu,diziale coctitiizionrtle (ifanlo più 
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che la intera quest,ione sar,à opportuno s o h -  
porre all’esame della Giunta del regolament,o, 
ciltreché, per i principi .di carattere generale, 
della Commissione per gli affari costituzio- 
iiali), ma in termini concreti, relativamenle 
all’oggetto specifico della discussione, ossia 
alla conversione o non conversione del decrelo- 
legge; restando per altro chiaro che, seguendo 
sia l’una sia l’altr’a stra,da, sul mcrdo di votare 
l’ordine del giorno la Camera avrà in o p i  
caso la possibilità di adottare qualurique siste- 
ma di votazione. 

Il decreto-legge, c,ome è  riot^), ha una Suit 
part,icolare struttura sulla quale non posso 
esprimere un giudizio, così come 11011 voglio 
e non debbo entrare nel mei.it,o dell’uso c,he 
jt Governo può fare della sua facoltà di erriet- 
tere decreti-legge. Sta di fatto che è nella na- 
tura del decreto-legge di entrare subito in vi- 
gore, mentre la Costituzione, per ganantire 
l’intervento del Parlamento, prescrive che esso 
sia presentato immediata’inente alle Camere 
per la conversione e da esse convertito o meno 
entro un termine molto ristretto. L’articolo ‘57 
della Csstit,uzione è, a questo proposito, molto 
significativo, quanido disce che il Governo 
adotta i decreti-legge i( sotto la sua responsa- 
bilità ) I .  

La formula non ha soltanto un valore negu- 
tivo, in quanto esclude la i.ecponsabilit& del 
Capo dello Stato (che partecipa alla forma- 
zione del decreto-legge), in omaggio al princi- 
pio costituzionale secondo cui è il Governo che 
ha la responsabilità politka degli atti del Capo 
dello Stato; ina ha  aiic,he un valore positivo, 
nel sen’s0 che il Governo rispon’de politica- 
ineiite in Parlamento della esattezza o meno 
del suo giudizio ci,rca la presenza o meno delle 
c.ondizjoni che legittimano l’eman’azione del 
dec,reto-legge. E della responsabilità politica 
il Governo può essere investito nella stessa 
sede della conversione o anche in altra sede, 
c.onie è avvenuto nel rec,ente dibattito sulle 
dichiacazioni del Governo. 

Ma, di fronte a questa facoltà del Parla- 
mento di giudicare la 1egittir:itit o meno del- 
l’operato del Governo, che mira appunto ad 
impedire ab’usi o (< eccessi di potere 1, [come 
ella. onorevole Luzzatto, diceva con fine 
espressione giui.i:dicaj da parte del Governo 
riell’esercizio dj uii pobere accordatogli dalla 
Costituzione, vi è un  altro dato da considerare, 
e cioè ‘che la  Camera, dopo l’emanazione di un  
decreto-legge, si trova di fronte ad un obbligo 
costituzionale chiaro e preciso : deve, cioè, con- 
vertire, o convertire con modificazioni, o non 
convert’ire, entro 60 giorni. Obbligo costit.uzio- 
nale il cui a.deinpiment,o non ritengo possix 
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essere evitato, come iiel caso della questione 
pregiudiziale, né genericamente c-@speso, come 
nel caso della questione sospensiva. 

La necessità di una ‘manifestazione chiara, 
esplicita, inequivocabile, è del resto confer- 
mata dalla consideraziene che la  Costituzione 
stabilisce che, dal mon-snto in cui non si con- 
verte, il decreto-legge cessa di avere vigore, e 
che il Parlamento può, in sede di mancati1 
conversione (e in tal caso il provvedimento 
avrebbe la form8a ,di unit. legge), o anche SUC- 
cessivainente, con legge sepa~rata, disciplinare 
1 ibapporti giuridici che siano già stati posti 
in essere dall’entrata in vigore del decreto- 
legge non convertito. 

In definitiva, che iii motiva.zione da  lei, 
onorevole Luzzatto, posta a base del suo ordine 
del giorno, si possa porre come causa determi- 
nante per la quale una parte della Camera non 
vuole convertire il ,decreto-legge, nessuno pen- 
sa di negarlo, tanto più che fu fatto anche altra 
volta. Ma non si può mettere in questo mo- 
inento in votazione una pregiwdiziale, perché 
non è una pregiudiziale per la quale (< di un 
dato argomento non si abbia a discrutere >>, rria 
uni? pregiudiziale che dovrebbe significare la 
non c,onversione; ma 1~ non conversione equi- 
vale per lo meno al non passaggio agli articoli, 
i l  che configura UII probl.ema che si pone alla 
fine della discussione generale. 

Ritengo, pertanto, di non pde r  dar  corso 
alla quest,ione pregiudiziale, mentre la pre- 
gherei, onorevole Luzzatto, di non fare appello 
allri Camera, sia per lasciare impregiudicato il 
problema generale, sia per conBentire lo svol- 
gimento della discussione generale, che si con- 
cluderà con la votazione della proposta di non 
conversione da lei o da altri eventualmente 
nvanzata, la cui motivazione, ripeto, può 6s- 
sere anche esclusivament,e quella da lei testè 
esposta. 

LUZZ.4TTO. Chie.do di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolt&. 
LUZZATT~O. Credo che la motivazione che 

ella ha dato non possa essere accettata, ed ella 
mi vorrà scusare per quanto dirò. 

Mi perizetta di ritenere che il regolamento 
‘della Camera, quando alI’articolo 89 prevede 
la pregiudiziale, non prevede che questa, per 
determinate materie, noli possa essere presen- 
tata. La conversione dci decreti-legge, per il 
nostro regolamento o per norma costituzio- 
nale, non è sottratta alle nor’me generali della 
discussione e della. votazione: e nelle norme 
vi è la pregiudiziale, come la sospensiva. Tra 
l’altro, l’arti,colo 90, che segue 1’89, non pre- 
vede una accoalihilità c) meno della nreaiudi- 
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ziale o della solspensiva; all'artiaolo 89 si dice 
che quanido sono poste, non si può procedere ... 

PRESIDENTE. Mi consenta un rilievo. Per 
esempio, dopo la pregiudiziale, l'articolo 89 
prevede la sospensiva. Come si può per una 
conversione ammettere la sospensiva gene- 
rica ? 

LUZZATTO. Questa questione della so- 
spensiva ha un precedente r'ecente in cui pro- 
prio la sospensiva è stata votata. 

PRESIDENTE. Nell'ambito dei termini co- 
s tituzionali. 

LUZZATTO. Questo per dire che, anche in 
materia di conversione, la sospensiva esiste. 
E, come esiste la sospensiva, esiste la pregiu- 
diziale, che equivale alla. non conversione, per- 
ché, quando la Camera votasse che di una con- 
versione non si abbia a discutere, cioè rifiu- 
tasse de.finitivanien te la discussione del dise- 
gno di legge di conversione, evidentemente 
1"ifiuterebbe la conversione. 

Di conseguenza, non vediamo quali norme 
regolamentari o quali possibilità si oppongano 
a una pregiudiziale, quando essa sia posta. 

Ella sa, signor Presidente, che noi abbiamo 
sempre seguito e cercheremo di seguire uria 
linea di deferenza verso la Presi,denza, che ha 
la funzione di tutelare tutta la Camera. Se ella, 
signor Presidente, mi dà torto, preferisco am- 
inette're il mio torto che non ricorrere al si- 
stema della votazione e della maggioranza, 
quando ritengo che spetti proprio al Presidente 
a'ssumere certe re'sponsa.bilità che possano di- 
vergere dal voto della maggioranz'a, specie 
quando si tratti 'della tutela delle minoranze e 
del rispetto del regolamento. 

Perciò non faccio ricorso alla Camera con- 
tro la sua decisione. Soltanto, le chiedo questo. 

In primo luogo, che non si stabilisca - ed 
ella stesso lo ha dichiarato - un precedente 
che, in materia di conversione, non si possano 
proporre pregiudiziali; non si stabilisca, in se- 
condo luogo, questo precedente per l'a ammis- 
sibilità delle pregiu,diziali in generale e per 
l'ammissibilità della pregiudiziale di anticosti- 
tuzionalità in parti'colare. 

Se ella ritiene preferibile che si svolga la 
di'scussione e che alla fine si voti, non ho dif- 
ficoltà ad aderire alla sua proposta, nel senso 
di trasformare la formula della pregiudiziale 
in quella del non passaggio agli articoli, cioè 
del rifiuto alla conversione prima che si passi 
all'esame degli articoli. 

Inoltre, signor Presidente, quando io mi ri- 
ferisjco all'oggetto, mi riferisco a un qua1,che 
cosa che tutti gli emendamenti del monldo non 
possono ca'mbiare, perché l'oggetto di un de- 

creto è quello che & :  si potr'anno cambiare le 
nonme, modifimcarle, ma l'oggetto resta. 

Qui si tratta proprio di una questione atti- 
nente all'oggetto. Ritengc che la Canma debba 
affermare che su oggetto come questo non si 
possano dettare norme aventi valore di legge 
con lo strumento del deareto-legge. Questo è 
ciò che propongo. E tale proposta mantengo 
perché la ritengo giusta, ritenenldo che la Ca- 
mera su essa si delbba pronunciare. Se ella, 
signor Presiidente, ritiene che qu,est,a pronun- 
cia debba aversi al termine della discassione, 
d,a parte mia non muovo obiezioni. 

PRESIDENTE. La ringrazio non tanto pea 
la cortesia delle sue dichiarazioni, quanto per 
l'affermazione che ella ha voluto fare che, in 
alcune situazioni, il Presildente della Camera 
deve assujmere le sue responsabilità. La Ca- 
mera sa che questo ho fatto già in altre occa- 
sioni, nelle quali rimett,er,si all'Asseniblea sa- 
rebbe stato, più che un atto di deferenza, un 
accorgimento non sempre lodevole. 

Dichiaro aperta la discuslsione generale. 
I1 primo iscritto a parlare è l'onorevole 

Buzzelli. Ne ha facoltà. 
BUZZELLI. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, siamo d'accordo sul modo in cui il 
signor Presidente ha posto la questione, che 
è stata qui sollevata dal collega, onorevole 
Luzzatto, questione che nel fondo noi condi- 
vidiamo, in quanto siamo anche noi convinti 
della incostituzionalità, della illegittimità co- 
stituzionale del decreto-legge 17 ottobre 1958, 
n. 937, che qui ci accingiamo a discutere per 
la conversione. Riteniamo che sia giusto che 
si apra un dibattito su questa questione e che 
un voto venga, alla fine, sul non passaggio 
agli articoli o sulla non conversione del de- 
creto stesso. 

Se noi- potessimo per un solo istante tor- 
nare al clima e alle note di dibattito che ac- 
compagnarono in sede di Assemblea Costi- 
tuente l'elaborazione e la formazione dei prin- 
cipi essenziali, dei principi-cardine della no- 
stra Costituzione, noi vedremmo subito, ono- 
revoli colleghi, come il modo in cui è stato 
varato questo decreto-legge, non abbia tenuto 
conto del rispetto delle norme costituzionali 
così come allora furono intese e furono vo- 
tate. Noi ci troviamo in questo primo decen- 
nio della Costituzione ancora di fronte alla 
violazione delle norme costituzionali da parte 
del Governo che, se usa una fraseologia ricci$ 
di promesse e di speranze costituzionali, si 
porta, invece, a quelle violazioni, con ele- 
menti di fatto incontrovertibili, quali quelli 
che abbiamo oggi dinanzi a noi. 
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frange ogni barriera. 
Lo stato di necessità - ricordava il presi- 

dente della Commissione dei settantacinque 
- è un principio generale di diritto; una di 
quelle norme - possiamo aggiungere noi - co- 
siddette spontanee, che attengono alla cor- 
rettezza costituzionale. Per questo i costitu- 
zionalisti sono tutti d’accordo nell’interpre- 
tare l’articolo 77 della Costituzione; basti dire, 
con un emerito giurista, che ora fa parte 
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Noi comunisti abbiamo fatto bene a de- 
nunciare più volte tutte le violazioni d’or- 
dine costituzionale, al punto di farne un (( li- 
bro bianco », che ora si arricchisce di un 
nuovo titolo : il titolo dei decreti-legge ingiu- 
stificati che caratterizzano da quattro mesi in 
qua l’attivismo governativo dell’onorevole 
Fanfani. Questo di oggi, onorevoli colleghi, 
è il terzo contrastato decrelo-legge dei sei che 
sono stati presentati in un giro brevissimo di 
tempo, registrandosi, per buona fortuna del 
nostro ordinamento costituzionale, censure se- 
verissime da parte del Parlamento, che ha 
già respinto due dei precedenti decreti-legge, 
riaffermando così la sua esclusiva potestà di 
legiferare; della quale in questa risorta de- 
mocrazia non SI era mai lasciato privare, ec- 
cezion fatta per i decreti-catenaccio, emessi 
in materia finanziaria, e che hanno ingresso 
e comprensione, pur con i dovuti rigori, nel- 
l’ambito costituzionale; e, se non vado errato, 
eccezion fatta per un solo decreto-legge, quel- 
lo del 28 luglio 1955, n. 893, relativo alla 
negoziazione e alla cessione di valute estere 
iìllo Stato: materie queste molto diverse da 
quella che si è inteso disciplinare col decreto- 
legge che è oggi in discussione. 

Bisogna ricordare, onorevoli colleghi, che 
allora, in sede di Assemblea Costituente, si 
parlò molto della legislazione d’urgenza, so- 
prattutto per escluderla, e, solo con cautele 
precise e non equivoche, si finì per discipli- 
nare questa materia - (( eventualità che do- 
vrebbe essere rarissjma )), come disse l’ono- 
revole Tosato in quella sede - e per discipli- 
nare tutta l’altra della legislazione delegata 
in genere. 

Allora era troppo fresco e immediato da- 
vanti a tutti il triste esperimento durato per 
più di venti anni, nel corso dei quali siste- 
m a  usuale era stato quello dei pieni poteri, 
ispirato, come è noto, alla legge 31 gennaio 
1926, n. 100, modificata dall’articolo 18 della 
legge 19 gennaio 1939, n. 129. I1 potere ese- 
cutivo aveva strappato, per ragioni storiche 
ormai consolidate e chiare a tutti, una de- 
lega generica, assumendo i poteri degli or- 
gani legislativi, che, in pratica e anche per 
la dottrina costituzionale di quel tempo, non 
esistevano e non funzionavano più. 

Qual è stata, onorevoli colleghi, la carat- 
t,eristica e la portata del regime democratico, 
che configura il nuovo Stato repubblicano ? 
i3 stata, soprattutto, quella di stabilire, in un 
sistema costituzionale rigido, la separazione 
dei poteri, elevando il Parlamento alla sua 
naturale funzione e ad una sua effettiva di- 
gnità. La regola, che si era verificata co- 
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versi presentare subito al Parlamento per af- 
frontare un giudizio di responsabilità, che è 
implicito nell’atto di conversione, e nulla 
vieta che diventi esplicito, ove il decreto- 
legge risulti ingiustificato ed ispirato a cri- 
teri antiliberali e ant,idemocratici. 

La Costituzione ha  indicato, dunque, in 
modo rigomso il inomento in cui è possibile 
adottare quel piovvedinienlo eccezionale. 
Quale è questo momento ? Lo dice molto bene 
ancora il Balladore-Pallieri : quando il Go- 
verno o per fronteggiare una situazione crea- 
t,asi all’improvviso o perché il provvedimento 
perderebbe moltji dei suoi effetti se non fosse 
preso all’improvviso, si trovi nella necessità 
di emanare il decreto-legge. 

Dice esattamente il professor Mortati, che 
f u  membro autorevole dell’4ssemblea Costi- 
tuente, che deve assolutamentre ricorrere il 
bisogno di provvedere ad esigenze improvvise 
ed imprevedibili, la cui sodisfazione sia im- 
posta come condizione per la stessa conserva- 
zione dello Stato. 

Solo questa situazione di fatto abilita l’or- 
nano che si trova in condizione di provve- 
dere, a farlo, prescindendo da forme e da li- 
miti. Ci insegnano gli studiosi della scienza 
penalistica che lo stesso stato di necessità, di 
cui all’articolo 55 del codice penale, si inte- 
gra quando vi 6 l’attualità del pericolo di un 
danno grave, pericolo non causato e non evi- 
tabile. 

PRESIDENTE. Come si vede in lei l’ani- 
no del penalista ! Può immaginare quanta 
nostalgia determini nel mio animo. 

UUZZELLI. La ringrazio, signor Presi- 
dente. 

Siamo, dunque, davanti a1 caso di una as- 
sunzione improvvisa del potere legislativo in 
inodo condizionato, direttamente da parte 
del Governo, per effetto della eccezionalità e 
della straordinarietà della sit,uazione; e siamo 
davanti al provvedimento provvisorio, che 
deve anticipare fondatamente la futura leg- 
ge del Parlamento in sede di conversione. 

I? troppo evidente, onorevoli colleghi, che, 
se noi teniamo a mente questi principi es- 
senziali, il decreto-legge in esame è fuori 
di questo ambito, essendo intervenuto in una 
materia le cui condizioni erano assai note a 
tutti e da m.olto tempo. 

Provvedimento provvisorio e previsione 
fondata. L’articolo 77 della Costituzione, come 
si sa, non parla più di norme aventi forza di 
legge, ma di provvedimenti provvisori. La 
espressione non è casuale, ma voluta, per ac- 
centuare il carattere di provvisorietà e della 
non est’endibilità a casi ~ futuri della regola- 1 

mentazione, rigorosamente delimitata a l  caso 
concreto ed urgente che si deve fronteggiare. 
Deve ricorrere la previsione fondata di un si- 
curo riconoscimento della straordinarietà da 
parte del Parlamento, quindi una previsione 
di ordine obiettivo, perché di ordine obiet- 
tivo deve essere la straordinarietà. Orbene, 
onorevoli colleghi, è stato già rilevato fuori 
di quest’aula che con il presente decreto-leg- 
ge il Governo ha  agito in modo tanto arbi- 
trario da violare perfino il concetto della nor- 
male delegazione, perché con l’articolo 8 del 
decreto esso delega a se stesso la pubblica- 
zione di norme, atte ad organizzare e a di- 
sciplinare la materia, che il decreto stesso 
si riserva, senza una precisazione di limiti di 
tempo, violando così anche, se fosse possi- 
bile, il disposto dell’articolo 76 della Costi- 
tuzione. 

Ed ella, onorevole ministro Bo, h a  in- 
terpretato questo punto, anche davanti alle 
eccezioni sollevate in Senato, a modo suo, do- 
vendo difendere il decreto-legge, che è stato 
presentato dal Governo. Provvedimento prov- 
visorio non significherebbe, secondo lei, tem- 
poraneo e transitorio, sicché il decreto può 
benissimo contenere norme suscettibili di ap- 
plicazioni per anni (così si legge nel re- 
soconto del Senato), norme destinate ad ope- 
rare a lungo termine. 

Secondo noi la cosa è gra.ve quanto mai, 
perché una legge di delega non esiste che de- 
termini non solo la materia, ma anche il tem- 
po; e tutto questo comporterebbe, in sede di 
controllo, una irresistibile condanna del 
provvedimento ed, in caso di conversione, 
una condanna della legge, configurando per 
certi aspetti la ipotesi più irrituale e più lata 
dei pieni poteri. Qui v’è un rigore assoluto 
da rispettare, che, del resto, si può ricavare 
anche da quel che accade in caso di conflitto 
fra la legge-delega ed i successivi decreti legi- 
slativi. Per la soluzione del conflitto & sem- 
pre la legge-delega che fa testo, perché essa 
& la legge formale, la  legge che è stata emes- 
sa dall’apposito organo legislativo. Noi qui 
siamo davanti ad un  assurdo che prevede la 
violazione di una ipotetica legge-delega che, 
in realth, non esiste, trattandosi nel nostro 
caso di decreto-legge; il quale, fra le tante 
infrazioni di cui è corredato, reca anche 
quella di una delega al Governo per tempo 
indeterminato in una vasta materia, tra l’al- 
tro, onorevole Bo, non spettante neppure al 
Parlamento, ma alla potestà legislativa re- 
gionale di ordine esclusivo. 

E: stato pure rilevato fuori di quest’aula 
che il Governo avrebbe emanato questo de- 
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creto-legge in conformità con i voti contenuti 
in un ordine del giorno, approvato il i 4  ot- 
tobre scorso dalla Commissione agricoltura 
del Senato, con il quale si invitava il Go- 
verno a provvedere ad una congrua riforma 
della disciplina dei mercati generali. E così, 
4 stato anche rilevato che, sulla base dell’ar- 
ticolo 77 della Costituzione, spetterebbe al 
Governo valutare se la situazione presenti ele- 
menti di urgenza e di slraordinarietà tali da 
imporre il ricorso al decreto-legge. Questi ar- 
gomenii, onorevoli colleghi, o confermano la 
irritualita piena ed assoluta del decreto-legge 
adot,tato, o sono frutto di un evidente errore 
di valutazione: se il Governo aveva avuto sin 
dal 14 ott,obre 1958 l’invito a provvedere in 
tema di mercati generali, non si è trovato 
cert,o di fronte al caso nuovo, eccezionale e 
straordnario che caratterizza il provvedi- 
mento urgente: si trattava di un caso assai 
noto, che era arrivato al dibat,tito di una Com- 
missione senatoriale, che era già passato per 
la stampa, che era stata dibattuto fnanco 
in sede di consigli comunali. Vi citerò il caso 
di un consiglio comunale, che non è certa- 
mente l’ultimo d’Italia, il consiglio comunale 
della città capoluogo della mia circoscrizione, 
Milano, dove - e queslo è stato detto dopo la 
emanazione del decreto - il 30 ottobre 1958, in 
pubblica seduta, l’assessore all’annona, il 
socialdemocratico Giuseppe Spalla, nel pro- 
nunziarsi contro il decreto ricordava la no- 
torietà. della situazione ed esclamava: (( Non 
si è ritenuto di prendere nessun provvedi- 
mento )), riferendosi a tempo anteriore, e di 
molt,o, a quello in cui il decreto-legge è stato 
adottato dal Governo. 

Quell’ordine del giorno, dunque, onore- 
vole ministro, non fa un buon servizio alle 
tesi governative; esso dimostra validamente 
che il Governo, a corto di elementi che pos- 
sano sorreggere una legislazione di urgenza, 
si è spinto arbitrariamente fino al decreto- 
legge, confidando nella sua maggioranza : 
quella maggioranza che è stata verificata e 
registrata proprio in questi ultimi giorni ! 

Né, d’altra parte, quell’ordine del giorno 
può avere altaro valore all’infuori di questa 
indicazione, perché, se anche è stato votato 
da una Commissione senatoriale, non arri- 
veremo certamente a dare concretezza ai so- 
gni, cio’è a dire che esso abbia i crismi per 
delegare; ogni richianio all’ordine del gior- 
no vale solo per scoprire la carenza di straor- 
dinarietà e di eccezionalità ! 

Ma l’altra osservazione, secondo cui il giu- 
dice della straordinarietà del caso di urgenza 
e di necessit,a sarebbe il Governo, è indub- 

biamente pericolosa ed infondata anch’essa. 
Se fosse così, cadrebbe tutto il regime costi- 
tuzionale, ed il Parlamento tornerebbe ad es- 
sere l’organo che pone lo spolverino sugli 
atti governativi. L’atto di conversione, al 
quale siamo chiamati, diventerebbe una pura 
e semplice verificazione di ordine formale e 
si arresterebbe a stabilire se rispettata fu la 
presentazione del decreto-legge immediata- 
mente alle Camere, se le Camere si convoca- 
rono nei O giorni e se nei GO giorni fu fatta 
oppure no la conversione in legge. Ma ben 
sappiamo che non è così; e lo desumiamo an- 
che da un solo element,o - non ne citerò altri, 
ne ricorderò uno solo -: la Costituente ha 
detto chiaramente che, se il decreto-legge non 
è convertito, esso perde la sua efficacia ex 
lune e no,n ex nunc; è come se il decreto- 
legge non fosse mai venuto in essere. 

Devono esistere presupposti in fatto di ur- 
genza e di necessità, e codesta esigenza deve 
scahrire da un giudizio obiettivo, Per que- 
sto il Governo, quando fa ricorso al decreto- 
legge, deve avere chiara la previsione fon- 
data - come ho detto prima - della conver- 
sione, poggiandola su dati obiettivi, reali, che 
possono essere toccati con mano, che non pos- 
sono sfuggire ad un giudizio serio e ponde- 
rato delle cose. Ed è pericolosa una posizione 
diversa da questn perché .esautorirebbe del 
tut.t,o il Parlamento che, solo in via di ecce- 
zione, cede, e sotto condizioni delimitate, i 
suoi poteri legislativi all’esecutivo. 

Ora, onorevole ministro Bo, al Senato ella 
ha detto che è un problema soltanto di fatto. 
Però, ha aggiunto che CC il decreto, destinato 
a portare una nuova disciplina nei mercati 
generali, è uno di quelli che per la loro so- 
stanza e per il loro scopo fondamentale com- 
portano per l’appunto una necessità di pron- 
tezza e di rapidità, concretano ciosè non sol- 
tanlo la necessità ma anche l’urgenza, in 
quanto provvedimenti di questo tipo sono de- 
stinati per la loro natura ad urtare contro in- 
tewssi tradizionali, legati a tutta una serie 
di strutture preesistenti, per cui l’inevitabile 
decorso del tempo per l’approvazione della 
legge potrebbe far sì (cioè, giudizio di pro- 
babilità) che nel frattempo i portatori di tali 
interessi non sempre legittimi avessero già 
messo in essere una serie di misure atte a 
far cadere praticamente nel nulla l a  legge I ) .  

Ed ella ha aggiunto che l’urgenza sarebbe 
nel fatto che (( si porta un principio nuovo, 
si aprono le porte dei mercati, ecc. ». 

Noi non siamo d’accordo con questa ini- 
postazione e tali osservazioni non possono es- 
sere condivise: vi è qui soltanto un giudizio 
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di probabilità e, quindi, non siamo in quel 
clima che crediamo caratterizzi lo spirito e 
la sostanza della Costituzione. E quando si 
parla di <( principio nuovo », si parla di un 
principio che è contrario alla Costituzione, 
proprio quello che il Senato ha gettato a 
mare; le modificazioni apportate dal Senato 
ineriscono a questo punto, al tentativo, cioè, 
di privatjzzazione e di spoliazione di inte- 
ressi collettivi affidati ai comuni, che con- 
travvengono apertamente agli articoli 42 e 43 
della Costituzione. 

I1 giudizio dell’urgenza ,deve essere un giu- 
dizio effettivamente obiettivo. Del resto, an- 
che questo è stato riconosciuto dalla magistra- 
tura: come è noto, essa si è occupata per la 
prima volta dei decreti-legge (se non erro) con 
una sentenza delle sezioni unite del 19 no- 
vembre 1888, riconoscendone la costituziona- 
lità, secondo lo statuto albert,ino. La magi- 
stratura si è occupata ancora della materia 
nel 1922, quando i decreti-legge incomincia- 
vano a diventare troppo frequenti; in quel 
tempo essa ha emesso sentenze, che sono 
state ribadite (potrei dire che vi è un regime 
consolidato su questo tema), secondo cui non 
solo si deve accertare la presentazione del de- 
creto in Parlamento, ma si devono anche ac- 
certare i requisiti dell’obiettiva urgenza e ne- 
cessità. 

Non è, quindi, un giudizio riservato al 
Governo: vi deve essere una situazione obiet- 
tiva. Questo è il punto che, secondo noi, è 
stato pienamente violato dal Governo. 

Se volessimo poi trovare il conforto, an- 
che qui in via analogica (non vado in campo 
penalistico, signor Presidente, ma sul ter- 
reno dei decreti di urgenza !), delle ordinanze 
prefettizie, emesse secondo l’articolo 2 del 
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, 
che, purtroppo, comportano una serie di vio- 
lazioni e di abusi, vedrem,mo che la Corte 
costituzionale, con sentenza del 2 luglio 1956, 
n. 8, ha riconosciuto, trattandosi di atti am- 
ministrativi adottati dal prefetto, la legitti- 
mità costituzionale di quel disposto, ammet- 
tendo che vi sono CC arbitrarie applicazioni 1) 

(e per la verità se ne trovano molte) evita- 
bili soprattutto con una migliore disciplina 
da parte del Parlamento della materia (e mi 
auguro, signor Presidente, che questo invito 
possa essere presto accolto). 

La Corte di cassazione, impegnata a va- 
lutare lo stato di urgenza in cui il prefetto 
può intervenire, ha detto che non si deve 
trattare di stato ipotetico e sospettato, ma 
realmente esistente, non frutto di un giudi- 
zio dell’organo prefettizio circa la possibi- 

lità astratta di turbative dell’ordine pubblico, 
ma di una situazione obiettiva, contingente 
e incontestabile. 

Se poi volessimo per un solo minuto (per- 
ché non desidero andare oltre in questo mio 
breve intervento) indagare come ;è stato adot- 
tato il decreto-legge nella storia del nostro 
paese, troveremmo che, all’infuori della gra- 
ve parentisi fascista, dove il decreto-legge era 
divenuto il metodo usuale di Governo in una 
fase in cui il Parlamento non esisteva, in 
precedenza, e fin dall’origine (2 agosto 1848), 
la decretazione di urgenza è stata sempre 
adottata quando Annibale era ante portas, 
ci&, veramente nei casi di necessità assoluta, 
di urgenza, straordinari ed eccezionali. I1 
primo venne adottato nel corso &ella prima 
guerra per l’indipendenza: se andiamo a leg- 
gerne il testo, troveremo il richiamo a tutte 
le garanzie costituzionali possibili, che, mes- 
se a raffronto con quel che accade oggi, vera- 
mente ci fan meravigliare, tanto più che oggi 
abbiamo un ordine costituzionale ben più 
chiaro e definito. 

Ascoltiamo quello che diceva Urbano Rat- 
lazzi il 20 marzo 1849 alla Camera per giu- 
stificare il decreto-legge : (( A fronte dello sta- 
t,uto sta un’altra legge superiore ad ogni sta- 
tuto, sta la legge della necessità )>, Ma in che 
situazione eravamo ? Erasamo alla ripresa del 
conflitto, della guerra contro l’Austria e si 
doveva dichiarare lo stato d’assedio; quindi, 
era quella una situazione storica eccezionale 
e si doveva far ricorso ad una legislazione spe- 
ciale: lo stato di urgenza e di necessità era 
effettivamente reale. Se facciamo il con- 
fronto, dobbiamo dire che a quei tempi la 
sensibilità costituzionale era profonda dav- 
vero ed il paragone con quello che accade 
oggi veramente non regge. 

I1 nostro decreto-legge, dunque, è chiara- 
mente incostituzionale e rappresenta, insie- 
me con gli altri presentati e bocciati, e forse 
più degli altri, le grandi direttrici del Go- 
verno Fanfani, che non vogliono tenere nel 
dovuto conto le prorogative del Parlamento 
e le disposizioni della suprema carta. Rego- 
lare la vita dei mercati generali in una si- 
tuazione nota a tutti, che è passata attraverso 
la stampa, attraverso i consigli comunali da 
più di un anno a questa parte; una situazione 
che si è lasciata degenerare, che ad un certo 
momento è stata ripresa da un ordine del 
giorno della Commissione di agricoltura del 
Senato, quando da più parti, dunque, le se- 
gnalazioni erano state fatte; regolare quella 
vita, per di più con l’intento di svilire i co- 
muni e di favorire privati profittatori, cosa 
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per buona fortuna che è stata evitata dall’al- 
tro ramo del Parlamento, salvaguardando così 
gli articoli 42 e 43 della Costituzione; tutto 
questo, a nostro giudizio, non profila, nep- 
pure vagamente, l’ipotesi rigorosa del decreto- 
legge secondo la nostra Costituzione. 

E, avviandomi alla conclusione, onorevoli 
colleghi, desidero qui ricordare che la vio- 
lazione del Governo è tanto più grave quando 
si consideri che essa investe anche un altro 
settore estremamente de1icat.o. La materia, 
che si vuole oggi disciplinare per decreto- 
legge, spetta, secondo l’articolo 117 della Co- 
stituzione, alla competenza esclusiva delle re- 
gioni. L’elenco di questo articolo, che com- 
prende anche la disciplina delle fiere e dei 
mercati, è tassativo. Lo disse a chiare note 
il Presidente della Commissione dei 75 ai tem- 
pi dell’Assemblea Costituente. La Costitu- 
zione per le materie elencate pone determi- 
nati limiti alla potestà legislativa delle re- 
gioni, ma ne pone anche uno allo Stato, il 
quale, come ricordano eminenti commenta- 
t~ori del testo costituzionale, per le materie 
stesse, dovrà limitare la sua legiferazione al- 
l’approvazione di principi iondamentali; 01- 
brepassando questo limite, lo Stato invade- 
rebbe la sfera riservata alla potestà legisla- 
t,iva delle regioni. 

Siamo, come ognuno ha ben compreso, 
in tema di leggi-cornice; così sono state defi- 
nite. La competenza regionale non si discute 
su questa materia (fiere e mercati), anche ri- 
facendosi in via estensiva ad una recente 
decisione della Corte costituzionale ( 2  luglio 
1956, n. 7) .  Quando la Corte costituzionale si 
è occupata dei limiti della competenza regio- 
nale, è stato detto che (( il decentramento re- 
gionale è in funzione del sodisfaci,mento di 
interessi pubblici; le finalità che la regione 
deve perseguire qualificano la competenza le- 
gislativa attribuitale )). 

Orbene, onorevoli colleghi, su questo pun- 
to non vi sono dubbi di sorta e chi ne avesse 
ancora non avrebbe che da rileggere l’arti- 
colo 9 della legge 10 febbraio 1953, n. 62, re- 
lativa alla costituzione e al funzionamento dei 
consigli regionali. L’articolo dice, testual- 
mente: (( I1 consiglio regionale non può de- 
liberare leggi sulle materie attribuite alla 
sua competenza dall’articolo 117 della Costi- 
hzione, se non sono state preventivamente 
emanabe, ai sensi della disposizione transi- 
toria IX della Costituzione, le leggi della Re- 
pubblica contenenti, singolarmente, per cia- 
scuna materia, i principi fondamentali cui 
deve attenersi la legiferazione regionale. In 
materia di circoscrizioni comunali, fiere, mer- 

cati, ecc., il consiglio può emettere leggi nei 
limiti dell’articolo 117 anche prima della ema.- 
nazione delle leggi della Repubblica, previste 
nel conlma precedente )). 

Siamo dunque, come ho detto poc’anzi, 
riel caso di competenza esclusiva regionale, 
che non subisce neppure il limite dei prin- 
cipi fondamentali della legislazione statale, 
fissat,i con quelle leggi che si chiamano, ap- 
punto, leggi-cornice. 

Onorevoli colleghi, che si sia di,mostrata 
ostilità piena da parte del gruppo di mag- 
gioranza all’ente regione, è un dato di fatto. 
E anche su questo punto, sulla istituzione di 
questo nuovo ente, si alza il grido dell’ina- 
denipienza costituzionale, tanto più se si ri- 
corda l’VI11 disposizione transitoria della Co- 
stituzione, che impone le elezioni regionali 
entro un anno dalla promulgazione della Co- 
stit~uzione stessa. 

Questo grido è stato anche domenica scar- 
sa raccolto da più parti e portato in due con- 
vegni importanti, tenuti a Milano e a Forlì, 
per chiedere l’attuazione del disposto costi- 
tuzionale in ordine alla istituzione dell’ente 
regione. 

Che oggi non si rispetti la potestà. legisla- 
tiva regionale - ed a ciò si aggiunga la sot- 
trazione, per di più, della stessa materia al 
Parlamento, unico organo che avrebbe dovuto 
provvedere, in assenza di quell’ente nuovo, 
e fino alla sua creazione, riservandosi, invece, 
abusivamente questa materia al potere ese- 
cutivo - rappresenta, mi pare, davanti ad 
ognuno, in modo inequivocabile, quanto ar- 
bitraria sia divenuta la condotta del nostro 
Governo. 

Ed è anche per questo che esso vive una 
vita molto stentata, con una maggioranza ef- 
fim,era, registrata anche in questi ultimi gior- 
ni, tarlata da vivaci dissensi; ma soprattutto 
esso fa vivere una vita stentata al paese che, 
solo nell’attuazione piena della Costituzione, 
unica piattaforma di lavoro comune, può tro- 
vare la sua via di progresso, di sviluppo e di 
benessere. 

Noi alziamo - ed ho finito - una vibrata 
denuncia, qui e fuori di qui, contro il cumulo 
di violazioni che si ripetono e che si vorreb- 
bero ulteriormente imporre. Noi portiamo 
t.utto il nostro impegno perché non si ag- 
giunga a quelle già fatte una nuova viola- 
zione con la conversione in legge di un de- 
creto-legge ingiustificato, spoglio dei requi- 
siti costituziona.li. 

Chiediamo formalment,e, ,seguendo la via 
già da lei indicata, signor Presidente, che sia 
precluso il passaggio agli articoli e che 18 
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Camera ritrovi ancora una volta la strada 
delle volontà costituzionali per condannare 
coloro che dimostrano in modo caparbio di 
averla smarrita e per servire, con assoluta 
fedeltà, il nostro paese e il nostro popolo. 
(Applausi a sinistra). 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ROSSI 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Colitto. Ne ha facoltà. 

COLITTO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, mi occuperò in questo mio inter- 
vento della sostanza di questo decreto-legge, 
che stabilisce nuove norme in materia di corn- 
Inercio all’ingrosso dei prodotti ortofrutticoli, 
delle carni e dei prodotti ittici. 

Si è parlato, a proposito di esso, di libe- 
ralizzazione dei mercati generali e ciò non 
pub non giungere gradito all’ansia, che è in 
ciascuno di noi, che la strategia della libertà 
rechi vantaggi ai consumatori e, quindi, al- 
l’economia del paese in ogni campo. Ahimé, 
però, le buone intenzioni governative si sono 
infrante contro una dolorosa realtà, che sem- 
bra formata da incrostazioni ineliminabili. 

Occupandomi del merito, come dicevo, 
toccherò tre punti soli del decreto: la mo- 
difica recata dal Senato all’articolo 5; la mo- 
difica apportata dal Senato all’articolo 12; 
la commissione, di cui all’articolo 14, e le 
sue tre sezioni. 

Esaminiamo la modifica recata dal Senato 
all’articolo 5. I1 decreto è stato emanato il 
17 ottobre i958 in coincidenza - almeno que- 
sta è la mia impressione - con la fase cul- 
minante del rialzo autunnale dei prezzi. Ogni 
anno, tra settembre ed ottobre, da ogni parte 
si sente parlare di sfasamento fra prezzi al- 
l’ingrosso ed al minuto, vischiosità dei prez- 
zi, eccesso dei costi nel nostro antiquato si- 
stema di distribuzione, e via dicendo, 

I1 decreto fu emanato e dopo pochi giorni, 
pur essendo ancora sulla carta, si cominciò 
a sostenere che aveva prodotto benefici effet- 
tivi. Certo, il provvedimento e la campagna 
che lo aveva propagandato determinarono un 
forte proficuo choc psicologico. Ed avrebbe 
forse recato in realtà cospicui vantaggi, se il 
Senato non avesse ritenuto di disapprovare la 
clausola più importante del decreto, per cui 
penso che quella rivoluzione, che si auspi- 
cava, nel sistema dei mercati generali più 
non si avrà. Preciso il mio pensiero. 

L’articolo 1 proclamava la libertà del com- 
mercio all’ingrosso dei prodotti ortofrutticoli, 
delle carni e dei prodotti ittici e disponeva che 

avrebbe potuto lo stesso svolgersi sia nei ri- 
spettivi mercati all’ingrosso, sia fuori di essi. 
L’articolo 5 soggiungeva che l’iniziativa per 
la istituzione dei mercati all’ingrosso di quei 
prodotti poteva essere presa dai comuni, dal- 
le camere di commercio, da enti e consorzi 
aventi personalità giuridica, costituiti dalle 
categorie economiche operanti nei settori del- 
la produzione, del commercio e della lavora- 
zione dei prodotti e che, qualora i mercati 
fossero istituiti ad iniziativa del comune o 
della camera di commercio, l’ente promotore 
avrebbe (( dovuto )) concederne la costruzione, 
la gestione, la manutenzione e l’eventuale 
ampliamento ad un consorzio avente perso- 
nalità. giuridica, costituito fra, le categorie 
economiche operanti nei settori innanzi indi- 
cati della produzione, commercio e lavora- 
zione dei prodotti ortofrutticoli o delle carni 
o dei prodotti ittici. 

Così, l’articolo 5 del decreto faceva (( ob- 
bligo )) ai comuni (e alle camere di commercio 
di affidare ai consorzi di operatori nella pro- 
duzione la gestione dei mercati generali di 
loro proprietà. 

In conseguenza di tale disposizione, avreb- 
be dovuto cadere la struttura monopolistica 
creata dai comuni e gli stessi produttori 
avrebbero dovuto assumersi la gestione e la 
responsabilità della immissione nel mercato 
all’ingrosso e, per modesta parte, anche in 
quello al minuto, dei loro prodotti. 

La privativa comunale aveva trasformato 
- lo si è delto e lo si è scritto dovunque - 
i mercati generali in una fonte di privilegi 
per i pochi operatori abilitati ad effettuare le 
operazioni all’ingrosso. Tutto il rifornimento 
annonario delle grandi città, dovendo passare 
obbligatoriamente attraverso il mercato co- 
munale, diventava oggetto di monopolio da 
parte dei grossisti e dei mediatori titolari 
delle licenze rilasciate dal comune. Detti ope- 
ratori regolavano così l’offerta a loro piaci- 
mento, abolendo la concorrenza e riuscendo 
ad imporre ai rivenditori e, per conseguenza, 
ai consumatori i prezzi massimi. 

I1 Governo, valutando correttamente la 
gravità del fenomeno, aveva, perciò, deciso 
di ripristinare condizioni di concorrenza, abo- 
lendo il diritto di privativa comunale e con- 
sentendo anche ad altre categorie, enti o pri- 
vati commercianti, di esercitare il commercio 
all’ingrosso dei prodotti alimentari. Si era 
visto, e non a torto, proprio nella gestione 
comunale un elemento di lievitazione dei 
costi di distribuzione e proprio la gestione 
comunale era stata considerata dal Governo 
un elemento di distorsione e di alterazione 
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della distribuzione. Donde la norma con la 
quale si tendeva a realizzare, mediante la 
istituzione di tramiti più diretti fra produt- 
tore e consumatore, la eliminazione delle in- 
crostazioni burocratiche e la riduzione dei 
costi eccessivi della intermediazione, una to- 
nificazione e una conseguente espansione 
dell’economia consumatrice e produttrice nel 
nostro paese. 

Ma la speranza è andata purtroppo de- 
lusa. L’importante atto di liberalizzazione, 
nel quale, da molte parti, si vedeva l’inizio 
di una vasta opera di risanamento di strut- 
ture monopolistiche esistenti, deve ritenersi 
in partenza in gran parte annullata. A se- 
guito di una pioggia di emendamenti, sotto 
la pressione di speculatori, di affamatori, alle 
cui grinfie la riforma avrebbe dovuto final- 
mente sottrarre i consumatori, e dei munici- 
palizzatori, che pure si proclamano antimo- 
nopolisti, il Senato ha modificato l’articolo 3, 
sostituendo all’obbligo, di cui ho parlato, la 
semplice facoltà di procedere o meno all’af- 
fidamento. 

(1 I mercati - dispone il terzo comma del- 
l’articolo 5 nella sua nuova formulazione - 
che vengono istituiti ad iniziativa del comune 
o delle camere di commercio, industria ed 
agricoltura possono essere costruiti o gestiti 
dall’ente promotore o concessi per la costru- 
zione e la gestione ad uno degli enti o con- 
sorzi, di cui al primo comma, al quale pos- 
sono partecipare sia il comune che la ca- 
mera di commercio. La stessa norma si ap- 
plica per i mercati già istituiti n. 

Un piccolo emendamento, come si vede, 
un piccolissimo, invisibile emendamento; ma 
in questo modo, purtroppo, Il decreto è stato 
profondamente trasformato, per cui non si 
esagera se si afferma che esso è venuto, con 
grave disappunto, a perdere la massima parte 
della propria efficacia. 

In base alla nuova formulazione potrà 
sempre, sì, verificarsi, in virtù dell’arti- 
colo 1, la costituzione di mercati in concor- 
renza fra loro, potrà svolgersi anche fuori 
dal mercato comunale il  commercio all’in- 
grosso (e questo indubbiamente è un passo 
in avanti non trascurabile), ma quanto tem- 
po occorrerà perché il principio della con- 
correnza trovi applicazione ? Poiché in molti 
casi, soprattutto nei medi e nei piccoli cen- 
tri comunali, la possibilità di creare un altro 
mercato a lato del mercato comunale è piut- 
tosto teorica, viene ad essere mantenuto pro- 
prio quel difetto di struttura che aveva op- 
portunamente ispirato il provvedimento go- 
vernativo. Magari - & stato certamente osser- 

vato - si doveva provare a‘sottrarre i mer- 
cati al malgoverno di certi comuni, mobili- 
tando categorie e particolarmente i produt- 
tori, ci&, i più interessati a far sì che le 
mele, vendute a 10-15 lire, non si ritrovino 
sulle bancherelle a 200 lire, in modo che il 
consumatore fugga invece di chiamare, 
aiutati dal buon prezzo, altri consumatori. 

Ma la prova, ripeto, purtroppo non si è 
voluta fare. E così, dopo la legge liberaliz- 
zatrice, in fatto di lotta al carovita e di viva- 
cizzazione del mercato, siamo se non peggio 
di prima, certo come prima. Tutto, insomma, 
è, come prima, ancora da fare, perché sarà 
molto difficile trovare tra tutti i comuni di 
Italia uno solo che voglia usare delle facoltà 
ad essi concesse dalla legge. 

Quanto alle modifiche apportate dal Se- 
nato all’articolo 12, è da ricordare che tale 
articolo disponeva: N Presso ogni mercato è 
istituita una cassa per il servizio di tesoreria 
e per le opergzioni di credito a favore degli 
operatori nel mercato stesso’ La gestione di 
cassa è affidata ad un istituto di credito di 
diritto pubblico o ad una banca d’interesse 
nazionale in base a convenzione, da stipu- 
larsi tra l’ente che gestisce il mercato e l’isti- 
tuto di credito o la banca e da approvarsi da! 
prefetto. Nei mercati dei prodotti ittici la ge- 
stione della cassa è affidata a istituto di cre- 
diio o a banca autorizzati all’esercizio del cre- 
dito peschereccio D. 

I1 Senato ha modificato tale articolo, sta- 
bilendo che la gestione della cassa possa es- 
sere affidata ad una delle aziende di credito, 
contemplate nell’articolo 5 del regio decreto- 
legge 12 marzo 1936, n. 375, e successive mo- 
dificazioni ed integrazioni, ma aventi un pa- 
trimonio (capitale versato e riserva) non in- 
feriore a lire 200 milioni. 

Opportuna la modifica, non essendovi ra- 
gione per escludere dal servizio di cassa tante 
aziende di credito che da sempre svolgono 
servizi di cassa. 

Senonché il Senato ha anche stabilito che 
quel patrimonio, che per le altre aziende di 
credito non può essere inferiore ai 200 mi- 
lioni, per le casse di risparmio non può es- 
sere inferiore ai 100 milioni. Non si è stabi- 
lito lo stesso principio per le banche popo- 
lari. Eppure, nella legislazione italiana casse 
di risparmio e banche popolari sono state 
sempre considerate sullo stesso piano. Basta 
in proposito tener presente, per convin- 
cersene, la legge sul debito pubblico. 

Le banche popolari sono 203 con 1.340 
sportelli, operano in 85 province, hanno 400 
mila soci e raccolgono 900 miliardi di depo- 
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siti. Hanno avuto un incremento di 145 volte 
rispetto al risparmio esistente nel 1938, men- 
tre la media, come 6 noto, & di 87. 

In questi ultimi tempi, con l’apporto di 
nuovi dirigenti più preparati, di amministra- 
tori più consapevoli dei loro compiti, le ban- 
che popolari hanno registrato un incremento 
di operazioni, sia per valore complessivo sia 
per numero, essendo le operazioni presso le 
banche popolari molto frazionate. 

Un riconoscimento di questa azione pro- 
ficua, che le banche popolari svolgono, si è 
avuto anche di recente, quando il Governo 
ha affidato ad esse la gestione del fondo per 
l’incremento della produttività alle medie e 
piccole imprese. Ma non basta. Via via che 
se ne presenti l’occasione, occorre valoriz- 
zare l’azione capillare, che le banche popolari 
svolgono. In tal modo sarà assolta una fun- 
zione democratica e nello stesso tempo utile 
a favore delle economie locali. 

Va a questo punto rilevato che i patri- 
moni delle banche popolari non possono es- 
sere elevati, perché il capitale sociale è for- 
mato da apporti individuali non superiori 
alle 500 mila lire. Ecco perché occorre una 
particolare comprensione quando si emanano 
provvedimenti, che vogliano tener conto sol- 
tanto del patrimonio. 

Di qui la necessità di un emendamento 
all’articolo 12, che stabilisca che anche per 
le banche popolari il patrimonio non possa 
essere inferiore ai 100 milioni di lire. 

Passiamo ora alla commissione di cui 
all’articolo 14 e alle sue tre sezioni. 

L’articolo 14 dispone che è istituita presso 
il Ministero dell’industria e del commercio, 
presieduta dal ministro dell’industria e del 
commercio o da un suo delegato, una com- 
missione ripartita in tre sezioni, rispettiva- 
mente competenti in materia di commercio 
all’ingrosso dei prodotti ortofrutticoli, delle 
carni e dei prodotti ittici. 

Senonché fra i componenti delle tre se- 
zioni non è compreso alcun rappresentante 
delle camere di commercio, industria e agri- 
coltura. Eppure, il decreto assegna a queste 
compiti di particolare impegno e di vasta re- 
sponsabilità. Si è ad esse, infatti, attribuita 
una specifica competenza in materia di con- 
trollo sull’esercizio del commercio all’in- 
grosso, di vigilanza sul funzionamento dei 
mercati, di iniziativa per la costituzione di 
nuovi mercati e di attrezzature sussidiarie. 

Tali norme meritano indubbiamente ap- 
provazione, in quanto gli enti camerali, di 
cui sono note le luminose tradizioni. sono i 

più qualificati ad assumere queste nuove fun- 
zioni, sia perché essi non hanno, a differenza 
dei comuni, interessi fiscali da perseguire, 
sia perché nel loro seno sono rappresentate 
h t t e  le categorie econoimiche della pro- 
vincia. 

Si aggiunga che le camere di commercio 
sono essenzialmente organi tecnici e possono, 
quindi, rimanere immuni da ogni influenza e 
da ogni suggestione di interessi sezionali o 
particolari, talché i relativi controlli da esse 
esercitati sull’attività dei mercati e degli ope- 
ratori potranno risultare profondamente in- 
formati alla più assoluta imparzialità ed 
obiettività. 

Per anni esse hanno costituito il centro di 
propulsione e di coordinamento di tutte le 
attività ed iniziative economiche insorgenti 
nell’ambito locale, disimpiegando con lode- 
vole solerzia e con elevato senso di equilibrio 
la loro assidua opera di assistenza tecnica 
agli operatori, nonché di indirizzo e di pro- 
mozione dello sviluppo produttivo e sociale 
delle rispettive circoscrizioni. Di qui un altro 
mio emendamento che penso debba essere 
senz’altro accolto. Mi si consenta, a questo 
punto, per inciso, di sottolineare la necessità 
di provvedere subito al riordinamento delle 
calmere di commercio alla luce delle esigenze 
dettate dalla nuova situazione del paese. Da 
quando con il decreto-legge luogotenenziale 
del 21 settembre 1944, n. 315, furono rico- 
stituite le camere di commercio, industria ed 
agricoltura, al posto dei soppressi consigli 
provinciali dell’economia corporativa, studi, 
progetti, proposte, si sono susseguiti ed ac- 
cavallati senza sosta sulla delicata materia; 
ma nessuno è riuscito mai a superare il 
limbo delle buone intenzioni ed ,a trasfor- 
marsi in un concreto strumento legislativo. 

Non aggiungo altro. I1 mio breve inter- 
vento ha voluto essere una manifestazione, 
venata di malinconia, di simpatia al Governo 
per il suo tentativo di liberalizzazione dei 
mercati generali, un omaggio alle banche 
popolari, il cui movimento è sempre accom- 
pagnato dalla simpatia degli organi, che pre-, 
siedono allo sviluppo creditizio del paese, ed 
un incitamento al Governo a riesaminare e 
risolvere in modo definitivo anche il pro- 
blema del migliore assetto delle calmere di 
commercio. Mi auguro vivamente che il Go- 
verno, nei tre punti da ine linolto in fretta 
toccati, si dichiari con me sostanzialmente 
d’accordo e che la Calmera approvi gli emen- 
damenti che in conseguenza, per rendere 
migliore la legge, ho avuto l’onore di pre- 
sentare. 
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PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Lajolo. Ne ha facoltà. 

LAJOLO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, dal dibattito avvenuto nell’aula del 
Senato e dalle discussioni che si sono svolte 
nelle Commissioni dei due rami del Parla- 
mento, credo che sia caduto il luogo comune 
ant,icomunista, largamente diffuso da parte 
democrastiana, a proposito di questa discus- 
sione sul decreto-legge per i mercati gene- 
rali, ci033 quello inteso a dimostrare che la 
lotta dai noi condotta in tutti questi anni 
contro il carovita, sia in Parlamento sia nel 
paese, sia dettata soltanto da intenzioni de- 
magogiche, perché in realtà in fondo alla 
politica di cui ci si accusa vi sarebbe il de- 
siderio del tanto peggio, tanto meglio. 

Noi crediamo, invece, che le discussioni 
avvenute al Senato, gli emendamenti intro- 
dotti al decreto-legge e accettati anche da 
molti colleghi della maggioranza, le discus- 
sioni svolte nelle Commissioni alla Camera e 
quella in corso, dimostrano in modo chiaro 
che la nostra opposizione al decreto, sia per 
le ragioni costituzionali già esposte da alcuni 
colleghi comunisti e socialisti al Senato, e 
stamattina brillantemente dal collega Buz- 
zelli, sia per ragioni di fondo, in quanto il 
decreto-legge prende in considerazione sol- 
tanto uno dei coimplessi componenti del costo 
della vita, abbia portato un contributo co- 
struttivo e abbia tuttora questo scopo, sia 
che si riesca a respingere questo errato de- 
creto, sia che si introducano altri emenda- 
menti atti a modificarlo ancora più profon- 
damente. Ripeto che la convergenza che si 
è creata al Senato su alcuni emendamenti, 
che hanno trovati solidali con l’opposizione 
anche alcuni colleghi della maggioranzs, 
stia a dimostrare il risultato positivo delle di- 
scussioni. Questo risultato positivo noi lo vo- 
gliamo allargare, proponendo, come faranno 
altri colleghi del mio gruppo, ulteriori emen- 
damenti per rendere quanto meno operante 
questo decreto nel caso che la maggioranza 
non riconosca la necessità e l’opportunità di 
votare decisamente contro la sua conver- 
sione. 

Dicevamo che la nostra opposizione si in- 
centra soprattutto nel fatto che questo de- 
creto-legge tocca soltanto un mounento del 
processo di circolazione delle merci (dal pro- 
duttore al consumatore), che per noi non è 
il più importante e non è certamente il pri- 
mo della rovinosa catena del costo della vita. 
Si è detto che occorre almeno tentare di ri- 
solvere in qualche modo il rincaro del cost,o 
della vita, che occorre perciò iniziare da 

questa disciplina nuova che si vorrebbe dare 
ai mercati generali per riuscire a combattere 
con più successo la lotta su tutto il vasto 
fronte contro il costo della vita. 

Ma, secondo noi, se non si prenderanno 
finalmente in esame le vere cause che hanno 
originato e che determinano il costo della 
vita, e se non si pone sotto attento esame tutto 
il processo di circolazione e di distribuzione 
delle derrate, non si può certamente arrivare 
a conclusioni concrete, portare un contributo 
consistente alla battaglia contro l’aumento dei 
prezzi e il carovita. I3 quanto noi constatiamo 
a proposito di questo decreto-legge, cioè sulla 
sua inconsistenza nella lotta contro il caro- 
vita. Noi pensiamo, invece, che il problema 
dovrebbe e potrebbe essere esaminato a fon- 
do e che si potrebbero trovare delle soluzioni 
piìi organiche ed adeguate attraverso una leg- 
ge ordinaria. 

A coloro che ci fanno osservare che la 
legge ordinaria rimarrebbe per lungo tempo 
in discussione e non potrebbe essere attuata 
ed a quelli, più maligni, che aggiungono che 
ciò avverrebbe proprio per la nostra opposi- 
zione, noi rispondiamo con la documenta- 
zione prodotta al Senato in sede di discus- 
sione di questo decreto-legge e soprattutto ri- 
levando che gli interventi che i colleghi della 
stessa maggioranza hanno fatto al Senato 
coincidono in molte parti con le osservazioni 
di fondo che noi abbiamo formulato da tempo 
contro l’aumento dei prezzi, che la legge or- 
dinaria potrebbe facilmente essere posta in 
atto. Tali interventi ci dimostrano che facil- 
mente si troverebbero, su una legge ordinaria 
organica, in rapporto al costo della vita, le 
necessarie convergenze che permetterebbero 
di discuterla e di approvarla rapidamente. 

L’altro giorno nella sua replica, in sede 
di dibattito sulla fiducia, l’onorevole Fanfani 
affermava che dal luglio scorso il costo della 
vita non è aumentato. Credo che si potrebbe 
utilizzare questa affermazione per stroncare 
le motivazioni con le quali si è giustificata 
l’urgenza di provvedere con decreto-legge 
proprio in un limitato settore di questo pro- 
blema. Sarebbe, per noi, su questa base fa- 
cile la polemica atta a dimostrare che il de- 
creto-legge viene motivato proprio dalla ne- 
cessità di porre rapido riparo all’aumento del 
costo della vita, rappresentato addirittura 
quasi fosse una calamita, un terremoto da 
determinare l’urgenza di un decreto-legge. E 
si potrebbe addirittura sottolineare che il de- 
creto-legge viene invocato proprio per quei 
prodotti e per quelle derrate che, come ad 
esempio la frutta, per la particolare congiun- 
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tura stagionale, quest’anno hanno una inci- 
denza minore sull’aumento dei prezzi di 
quanto non l’avessero l’anno passato. 

Ma la verità è che la realtà 6 tutt’affatto 
diversa da quella affermata dall’onorevole 
Fanfani, e noi siaimo qui appunto a sostenere 
che su questa realtà abbiamo discusso per 
parecchio tempo, che siamo intervenuti in 
Parlamento e abbiamo condotto da anni con- 
tinue lotte nel paese. E la stessa realtà è 
confermata dall’ktituto di statistica, il quale, 
smentendo con cifre incontrovertibili l’ono- 
revole Fanfani, segnala che nei primi dieci 
mesi del 1958 l’indice medio del costo della 
vita è salito a 67,04, segnando un aumento 
del 5,4 rispetto allo stesso periodo del 1957. 

Tuttavia, anche prendendo in esame 
quanto si è scritto a proposito della dibat- 
tuta questione dei mercati generali da parte 
di articolisti e su quotidiani non certo so- 
spetti di collusione con le sinistre, rileggendo, 
per fare un solo esempio, quanto scriveva 
giorni fa sul Corriere della sera il noto eco- 
nomista Libero Lenti, troveremo la stessa 
nostra osservazione, e ciolè che con il decreto- 
legge non si può risolvere in alcun modo il 
problema di fondo del costo della vita. Li- 
bero Lenti sottolinea infatti che il problema 
del rialzo del costo della vita è più complesso 
di come lo vede il decreto-legge e conclude 
affermando che (C non basta eliminare le 
strozzature, ma occorre anche riequilibrare 
la domanda e l’offerta globale. Si tratta, 
dunque, di una questione che investe l’intera 
politica economica del paese ». 

Appunto in considerazione di questa con- 
statazione ormai generale, la mia parte po- 
litica ha ritenuto riaffermare che il decreto- 
legge non affronta veramente il problema del 
rincaro del costo della vita, che non serve 
cioè a difendere realmente il consumatore e 
il produttore, ma è utile soltanto al Governo 
per tentare di sedare con un provvedimento 
demagogico e dannoso, perché di parte, il 
malcontento esistente. 

Per far sì che questo ‘malcontento non 
venga sedato soltanto in via del tutto prov- 
visoria e per molte parti errata, attraverso 
quanto propone il decreto-legge, occorre, 
come ho accennato pre,cedentemente, esami- 
nare le questioni di fon,do. Molte illusioni 
sono state date già ai consumatori ed ai pro- 
duttori italiani, a tutti i cittadini su altri pro- 
blemi di fondo: basti riferirsi al piano Va- 
noni, che si prefiggeva un programma di 
piena occupazione e di aumento della pro- 
duttività e dopo tre anni, possiamo consta- 
tare tutti - come è stato. anche documentato 

nel corso della discussione di alcuni giorni 
fa sulla fiducia al Governo, e non soltanto 
dall’oppocizione - che questo piano non solo 
non 6 giunto allo scopo che si era prefisso, 
ma non ha fatto neppure i primi passi. 

Noi crediamo, pertanto, che opporsi al  
tentativo di creare nuove illusioni, soprat- 
tutto in un campo così delicato come quello 
del costo della vita, rappresenti un’azione co- 
struttiva e non distruttiva. 

Pochi esempi servono a dimostrare che, 
anche per quel che si riferisce ai mercati pe- 
nerali, il problema dell’attuazione del mer- 
cato comune ha una incidenza assai seria. 
Basterebbe accennare all’episodio delle mele 
non più accettate dalla Germania, basterebbe 
accennare a tutte le prediche fatte anche nel 
corso della campagna elettorale dai colleghi 
di maggioranza per la trasformazione delle 
colture agricole, basterebbe accennare all’in- 
vito a coltivare meno grano e ad allevare più 
bestiame, per accorgersi come il mercato co- 
inune abbia influito sul problema. Grandi 
danni, infatti, sono stati creati da questa pre- 
dicazione sulla trasformazione delle colture 
agricole, a danno dei piccoli allevatori e dei 
coltivatori diretti. 

Questi esempi della politica governativa 
dimostrano che l’esame del complesso pro- 
blema del costo della vita va visto anche sotto 
queste influenze che parrebbero lontane dal- 
l’argomento che dobbiamo trattare. 

I1 decreto-legge, invece, si limita a vedere 
una sola delle strozzature che tengono in 
ansia i consumatori ed i produttori, mentre 
tutti sanno oggi che le strozzature hanno 
cause che sono al di là e al di fuori dell’am- 
bito dei mercati generali. Oggi il commercio 
in Italia, se inquadrato nell’attività generale 
del paese, costituisce un’attività spesso e 
quasi sempre influenzata, perché rappresenta 
una valvola di sicurezza nei confronti della 
attività economica produttiva. 

Anche partendo dalle stesse argomenta- 
zioni da voi portate per avvalorare il de- 
creto-legge, onorevoli colleghi della maggio- 
ranza, noi ci chiediamo se è davvero recente, 
tanto da costituirne l’invocato motivo di ur- 
genza da richiedere un decreto-legge, il di- 
vario tra i prezzi all’ingrosso e quelli al mi- 
nuto. Tutti sappiamo esattamente il con- 
trario: è vero, lo riconosciamo, che questo 
divario si è aggravato da molti mesi in ce- 
guito alla recessione americana che ha  avuto 
poi effetti negativi sull’Europa, ed a questo 
proposito siamo stati lieti di sentire che final- 
mente, nel suo intervento nella discussione 
sulla fiducia, anche l’onorevole Saragat abbia 
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affermato che questa recessione ha avuto un 
peso serio sulla nostra economia e certa- 
mente l’equilibrio fra i prezzi all’ingrosso e 
i prezzi al minuto, già scombinato, è stato 
ancora aggravato da questa situazione. 

Ma, appunto per questo, le cause è dove- 
roso ricercarle altrove. Prima fra tutte que- 
st,e cause crediamo sia la divergenza esisteate 
oggi tra i prezzi dei pradotti i’n3dustriali ed i 
prezzi dei proldotti agrircoli. Questa divergenza 
- lo sappiamo tutt.i e lo scrivono economisti 
.-1i ogni parte - si è accentuata in conseguenza 
del rapido svilupparsi nel nostro paese di una 
crisi agraria a ciclo prolungato, crisi che ha 
fatto cadere determinati prezzi all’ingrosso dei 
prodotti agricoli, mentre sono rimasti inalte- 
rati i prezzi all’ingrosso dei prodotti indu- 
striali. Ed oltre a questo divario tra i prezzi 
all’ingrosso dei prodotti industriali e quelli 
agricoli, esiste un secondo divario, che si è 
ancor più aggravato, tra i prezzi all’ingrosso 
ed i prezzi al minuto. 

Sono queste due cause che bisogna esami- 
nare, se si vuole affrontare il problema nel 
suo complesso : queste due cause derivano cer- 
talmente dai muttamenti strutturali che sono 
awenuti in seguito anche alla recessione 
americana nel capitcìlismo mondiale e ,siprat- 
tutto in quello italiano, connesso in questi ul- 
timi anni coa  un innegabile sviluppo de l  rno- 
nopolio industriale. 

Voi ne! decreto avete inveite soltanto p3r- 
lato, e’d anche nella relazione di maggioranza 
dell’onorevole Graziosi, per altro dotta e ricca 
di altre argomentazioni, di monopolio dei C ~ O -  
muni. Grado, invece, che di altri nionopoli 
bisognava parlare, se si voleva scavare nel 
fondo della questione; cre’do che si poteva an- 
che in questa occasione, solprattutto prima di 
emanare questq decreto-legge, dire quali 
prowedimenti avete preso o avete intenzione 
di prendere contro gli alti prezzi imposti dai 
monopoli industriali. 

Ma anche considerando l’iter delle derrak 
dal produttore al consumatore e prendendo 
a base i dati statistici dell’Istituto nazionale 
di economia agraria, che sono già staki citati 
al Senato ma che è opportuno ripeterp a l h  
Camera, troveremo che nel 1957, dal com- 
plesso delle derrate agricole, comprese quellr 
zoot,ecniche, i produttori agricoli ricavaroro 
3.503 miliardi, mentre per lo stesso complesso 
di derrate i consumatori pagarono 6.294 mi- 
liardi, con una differenza di 2.791 miliardi. 
L’esame di questa differenza è oggi abba- 
st,anza semplice pe,r tutti, perché la maggio- 
razione dei prezzi al consumo data dalle in- 
Sdustrie alimentari di conservazione è di 833 

miliardi, i c,osti di distribuzione derivanti 
dalle imposte indirett,e ammontano ad 842 mi- 
llardi, le tariffe ferroviarie ed i costi dei tra- 
sporti su strada, gli oneri vari, gli aggravi 
imposti dalle bandature amministrative as- 
sommano a 1.116 miliardi. Resta così diino- 
drat0 che le merci in arrivo sui mercati han- 
no  già un prezzo maggiorato rispetto a quello 
all’origine del 90 per cento. 

Tutto questo conferma che prendere un 
provvediment,o che parta dai mercati significa 
non tener conto di tutto questo processo che 
deve invece essere studiato e valutato prima 
ancora di poter affrontare la questione dei 
mercati. In un paese dove non è stata mai stu- 
diata una seria tecnica dist.ributiva, è pensa- 
bile che questa venga assicurata anche solo in 
pcirt’e da un decreto sui mercati generali ? 

Ritengo che, proprio a proposito di tecnica 
dict,ributiva, sia interessante un accenno a 
quello che avviene nel nostro paese ed a 
quello che avviene invece in altri paesi. Anche 
12 relazione de’l collega Graziosi si sofferma, 
in parte, SLI questo argomento, ri,cavanidone 
però altri raffronti ed altre conseguenze. 

Rit,engo sia opportuno per esempio, sem- 
pre a proposito della tecnica distributiva, pi- 
coi*dare la classificazione dei prodotti che 
viene attuata nel nostro paese e quella in vi- 
gore invece in alt,ri paesi, accennare alla que- 
stione degli imballaggi, allit questione dei tra- 
sporti. In Francia, in Inghilterra, in Ger- 
mania e in Cecoslovacchia, per citare quattro 
paesi soltanto, per quanto riguarda la que- 
st.ione degli imballaggi esistono solo una de- 
cina di tipi d’imballaggio, in Italia invece 
questi tipi sono i più vari e strani; mentre è 
noto a tutti che l’unità degli ilmballaggi si- 
gnifica mche unità delle tare, signific,a quin- 
d i  conoscere quant.0 inciidono quest.e tare sulla 
spedizione e sugli stessi prezzi. Quanto alla 
cariet,à dei prodotti, in Italia abbiamo per lo 
meno 600 varietà di mele, per rimanere ad un 
solo esempio, mentre nei quattro paesi citati 
le varietà sono state ridot.te a 10. 

Per i trasporti il discorso è ancora più 
serio e credo che interessi anche di più il Go- 
verno. Nei quattro paesi ricordati, pur avendo 
essi una media climatica, come è noto, più 
rigida di quella che si ha in Italia, in 72 ore 
i prodotti alimentari compiono l’intero per- 
corso tra i due centxi più distanti dello stesso 
paese. In Italia la regola normale è che si 
coprano 300 chilometri in 24 ore; e tutti sanno 
che vi sono le famose cause di forza mag- 
giore che rica,dono sempre sullo speditore, 
cause di forza maggiore che per le ferrovie 
comprendono anche,.. la rottur,a di binari ! 
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Inoltre, nei paesi a cui mi  riferisco vi sono 
carri frigoriferi in numero da 3 a 5 volte su- 
periore a quelli di cui disponiamo noi, che in 
questo campo siamo decisamente arretrati e 
quasi sprovvisti; e tutti sanno quanto incidono 
sui prezzi il calo, il deterioramento, lo stato 
di conservazione, legato alla velocitlà dei tra- 
sporti. 

In  base a statistiche pubblicate su tutte le 
riviste economiche, si può determinare chiara- 
mente in cifre quello che è in  Italia il calo 
dovuto al trasporto: esso r.aggiunge il 12 per 
cento, mentre nei quattro paesi citati è del 
4 per cento. Aggiungendo a questo calo il de- 
terioramento dovuto alla mancanza di attrez- 
zatura tecnica dei nostri rivenditori, la frutta 
e la  verdura arrivano ad una perdita del 23 
per cento. Questa mancanza di una tecnica 
distributiva ha det'erminato in Italia, come è 
documentato anche nella relazione di maggio- 
ranza, la situ.azione attuale, ed è una situn- 
zione che non si cura certo con il decreto- 
legge sui mercati generali. 

In  Italia oggi ogni 40 individui ve n'k uno 
addetto alla distribuzione dei prodotti na- 
turali o dei manufatti. Tale rapporto r!ei quat- 
tro paesi che ho preso ad  esempio, Inghil- 
terra, Germania, Cecoslovacchia e Francia, è 
da 1 a 100. 

I1 caso di Milano può, meglio di ogni altro, 
caratt.erizzare questa situazione. Nel 1938 a 
Mil.ano vi erano 1 milione 200 mila residentmi, 
che nel 19% sono diventati 1 milione 408 mila. 
Ebbene, nel i938 a Milano vi erano 9.922 ne- 
gozi di generi alimentari al minuto e 548 ne- 
gozi di grossisti. Oggi, nel 1958 per soli 200 
mila residenti in più, siamo arrivati a i4 mila 
negozi al dettaglio ed a 1.223 negozi till'in- 
grosso. Ciolè nel iW abbiamo a. Milano 231) 
mila cittadini che vivono sulla distribuzione 
dei vari prodotti. In totale vi sono infatii a Mi- 
lano 32 mila negozi al dettaglio, 7 mila gros- 
sisti e 5 mila ambulanti. Nelle capitali dei 
quattro paesi citati questo rapporto è inferiore 
del '50 per cento. 

I3 chiaro, e siamo d'accordo in q1est.o c,on 
la relazione di maggioranza, che tutto que- 
sto grava sui costi ed è chiaro che in questo 
campo una revisione si impone. Ma come, si 
intende risolvere una situazione che oggi ha 
questo aspetto reale ? Cosa si intende fare per 
queste categorie ? Credo che quarido s i  giun- 
ge a voler prendere provvedimenti addiri t- 
,tura con decreti-legge, questi problemi va- 
dano esaminati, poiché essi inwstono orimai 
un gran numero di cittadini e di categorie. I1 
vostro decreto-legge non offre invece nessuna 
via d'uscita per queste cat,egorie, 

Ecco perché sosteniamo che nessun suc- 
cesso concreto contro il carovita potrà essere 
ottenut'o se non si interverrà prima o contem- 
poraneamente sulle strutture monopolist,iche, 
sulle bardature corporative e sulla tecnica di- 
stributiva, né alcun serio risultata potrà es- 
sere ottenuto per sanare il divario tra prezzi 
dei prodotti industriali e dei prodotti agricoli 
e tra prezzi all'ingrosso e prezzi a1 minuto, se 
non si troverà modo d i  studiare e di a h a r e  
le misure che abbiamo richiesto contro le 
strutture monopolistiche e la tecnica distri- 
huiiva delle merci. 

I mercati generali, ora sotto controllo dei 
comuni, non sono certo esenti da critiche e, 
sia in Senato sia nelle Commissioni della Ca- 
me.ra, abbiamo affermato che occorre in molti 
cari modificare. e correggeire per arrivare, an- 
che, in questo campo, a vedere fino in fondo 
le  speculuzioni che si son potute operare at- 
torno a c1uest.c organizzazioni. Ma escludere i 
comuni o togliere a8d essi la possibilità di cun .  
trollare eKi esercit,are la  loro funzione su que- 
sii mercati, come si tentava di fare col primi- 
tivo testo del decreto-legge, non era certo il 
moido per liberalizzare il (mercato. Siamo 
d'accordo sulla liberalizznzione, ma su una 
liberalizzazione che sia veramente tale, cioè 
che nel mercat,o crei una sit.uazione per cui 
tutti gli operatori si trovino nelle identiche 
condizioni, e v i t a d o  però che si formino (e( 

un pericolo originato proprio dal vostro de- 
creto-legge) concentrazioni nuove o vecchie di 
in teressi pai.ticolaristici. 

I3 in  questo senso che doveva operare il 
decreto-legge ? Chi sborserà i capitali per co- 
struire i nuovi mercati c,he dovrebbero sor- 
gere, quantdo si sa che solo i comuni, per le 
facilitazioni ?,reditizie che hanno e per i do- 
veri sociali su essi incombenti sono riusciti 
n costituire in questi anni soltanto i f 3  mer- 
cati in 90 città ? 

Per altio, credo che affermare che i co- 
muni esexitino un monopolio e siano quindi 
contrari alla libera concorrenza, sia non sol- 
tanto antistorico ed ifigiusto nel 1933, ma sia 
anche ingiusto e in contrasto (a  proposito dei 
mercati generali sui quali i comuni avevano 
funzioni d i  controllo) con quanto ebbe ad af- 
fermare il liberale onorevole ,Giolitti nel 
1903, allorché diceva che i mercati comunali, 
che avevano così importantc funzione sociale, 
non erano certamente in contrasto con la li- 
bera concorrenza. 

Non credo che i grossisti, in m:tr!o ai  quali 
si vogliono dare, con il vostro decreto-legge, 
questi mercati, garantiscano oggi un controllo 
sociale {migliore d i  quello dei comuni, né 
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credo che occorra citare l'esempio delle ba- 
nane, il cui munopolio affidato a 50 concessio- 
nari dimostra quale brutto o bel tempo pos- 
sano fare coloro che hanno ormai il mono- 
polio di questa distribuzione. 

Per quest,i motivi, non soltanto ci oppo- 
niamo al delcreto-legge, non soltanto chie- 
diamo che la. Camera lo respinga nel suo in- 
sieme, ma, se si vuole veramente combat.t,ere 
il costo della vita, se si vuole veramente com- 
battere contro il rincaro dei prezzi, noi che 
obbiamo presentato tempo fa una  mozione 
rome gruppo dei deputati comunisti lonibardi 
perché il Governo, con le misure c,he può gia 
oggi esercitare, tenga conto dell'au~mento dei 
prezzi che si determina sempre alla vigilia 
àelle feste di fine anno e prendere provvedi- 
menti non tardivi anche per eventu,ali impor- 
tazioni, come è stato fatto, per esempio, per 
i! burro, noi pensiamo che l'esame debba par- 
tire dalle cause cui abbiamo t.entalo di accen- 
nare brevclmente e facciamo delle proposte 
precise che servono a indirizzare r,apildamente 
lri studio di una legge o.dinaria per combat- 
tere il carovita. 

Le proposte che noi facciamo sono queste: 
riduzione dei prodotti monopolistici, quali lo 
zucchero, i concimi chimici, le a thzza tu re  
agricole, gli anticrittogramici e,d i medicinali; 
diminuzione del prezzo del pane e della paska, 
in relazione al diminuito prezzo de1 p a n o ;  
blocco -delle tariffe eletiriche e di quelle dei 
gervizi pubblici; abolizione o, quanto meno, 
ri,duzione deìlc più eF.ost3, imposte indirett,e; 
rigetto del mercato co,njurie per i danni che 
già va face'ndo in quesio particolare settore. 

Queste misure, che non sono astratte mu 
styett.amente at,tinenti alla realth, sulle quali 
concordano e hanno concoi-dato anche nei loro 
interventi alcuni senatori di maggioranza che 
hanno preso la parola ill Senat.0, serviranno 
veramente ad abbattere il costo della vita ed 
aiuteranno a risolvere il problema nel suo 
fondo, rendendo possibile una completa legi- 
slazione, seria e operante anche per quanto 
concerne i mercati generali. 

Altri colleghi del mio gi-uppo pi.opoim.nno 
modifiche, emendamenti o correzioni al testo 
del decreto-legge nel caso voi vi ostiniate a 
converthlo in legge. Noi vi chiediamo in sc- 
stanza, da questa parte, ima linea di coerenza 
e di fondo per una vera politica economica in- 
t,esa a difendere e a migliorare il tenoie di 
vita delle masse popolari, della grande mag- 
gioranza della popolazione. 

1% i provvedimenti contenuti nel decreto- 
legge li avete studiati in buona fede, noi vi 
chiediamo di fare un atio di saggezza e di 

buona volontà nel riconoscerne i limiti e gli 
eriori e nel respingerli. Troverete invece la 
nosha pronta collaborazione per l'esame, lo 
studio ed il varo di una legge che completi 
l'esa'me di tutt,o il complesso problema del 
rincaro della vita e adella circolazione delle 
derrate. Se, invece, avete voluto porre il Par- 
liimento d i  fronte ad un tentativo di esautora- 
mento, come è stato ampialmente dimostrato 
da coloro che hanno parlato qui e al Senato 
sul difetto d i  'costituzionalitia di questo de- 
creto, se, tentando l'esautorazione dei comuni, 
avete voluto amhe  in questo campo cercare la. 
strada più breve per arrivare alla concentra- 
zione corporativista, che dall'E.,N.I. alla Fe- 
derconsorzi tenta la scalata a tutto l'apparato 
statale, r iosto dovere è di opporci con rinno- 
vata tenacia al nostro tentativo per la difesa 
della collettivitii nazionale. (Applausi a si- 
nistra - Congr&dazion.i). 

IPRESIDENTE. Sospendo la seduta, che 
sarà ripresa alle 16,30. 

(La  seduta, sospesa alle ./5,40, è ripresa 
alle i6,SO). 

PRESIDENZA DEL \'ICEPRESIDENTE TARGETTI 

Deierimento 8 Commissioni. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva fat- 
ta, ritengo che i seguenti provvedimenti pos- 
sano essere deferiti in sede legislativa: 

alla 1 Commissione (Affari costz'fuzio- 
nali) : 

CERVONE ed altri: (c Norme integrative del- 
la legge 22 dicembre 1957, n. 1234 )I 

(Uigenza )  (2f32) (Con parere deila V Gornm6- 
siorle); 

'< Istituzione del nuovo organico unico del 
personale di economato dei convitti nazionali 
e degli educandati femminili dello Stato n 
(3554) (Con parere della V e della VIZI Com- 
missione) ; 

alla ZV Conuniisswnt (Giustizia): 

SFORZA ed altri : (( Modifica dell'arti- 
colo 582 del codice penale )> (658); 

alla V Commissione (Bilancio): 
BERRY ed altri: cc A4ssunzione da parte del- 

l'I.R.I. della gestione dei cantieri navali di 
Tatanlo 1) (Urgeraza) (433) (Con parere della 
X'II  Comrrhission,e); 

(C Facoltà al ministro delle partecipazioni 
statali di autorizzare 1'I.R.I. a rilevare le at- 
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marina, dell'aeronautica, del corpo guardie di 
finanza, dei carabinieri, della pubblica situ- 
rezza, degli agenti di custodia e del corpo fo- 
restale dello Stato 3) (Urgenza) (457) (Con  pa- 
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(( Assunzione a carico dello Stato di oneri 
derivanti dalle gestioni di ammasso e di di- 
siribuzione del grano di prodiizione nazionale 
delle campagne 19554-55, 193>56, 1935-57 e 

~ 

tività patrimoniali della società per azioni 
Cantieri navali di Taranto I) (Urgenza) (643) 
(Con parere 'della X I 1  Commissione) ; 

alla VI C o m d s s i o n , e  (Finanze e tesoro): 
11 Modificazioni all'articolo 18 della legge 

8 marzo 2943, n. 153, relativa alla costiluzione, 
attribuzioni e funzionamento delle commis- 
sioni censuarie )) (610) (Con  parere della 
1' Commissione); 

cc Assegnazione di lire 56.298.300 per la si- 
stemazione della spesa per hdennità e rim- 
borso di spese di trasporto per missioni effet- 
tuate nell'interesse del servizio delle hsse e 
delle imposte indirette sugli affari nell'eser- 
cizio 195667 )) (Approvato dalla V Commis-  
sione del Senato) '(646) (Con parere della F 
Commissione) ; 

(( Disposizioni a favore della Cassa nazio- 
nale di previdenza e mutualità fra il perso- 
nale provinci,al,e delle imposte dirette )) (dp- 
provato dalla V Commissione del Senato) 
(647); 

alla VI1 Commissione (Difesa): 
LAURO ACHILLE ed altri: <( Trattamento 

economilco-giuridico dei sottufficiali dell'eser- 
cito, della marina, dell'aeronautica e dei cor- 
pi della guardia di finanza, della pubblica si- 
curezza, degli agenti di custodia e del corpo 
forestale ,dello Stato )) (Urgenza) 1(6) (Con pa- 
rere della l e della V Commissione); 

BUFFONE ed altri: (1 Trattamento giuridico 
ed economico dei sottufficiali dell'esemito, del- 
la marina, dell'aeronautica, dei carabinieri, 
della guardia 'di finanza, della pubbli'ca sicu- 
rezza, degli agenti di custodia e della guardia 
forestale )) (Urgenza) (21) '(Con parere della 
1 e della V Commissione); 

CANTALUPO e CUTITTTA : (< Trattamento giu- 
risdi'co ed 'economico dei sottufficiali dell'eser- 
cito, della marina, dell'aeronautica, dei cara- 
binieri, della guardia di finanza, della pub- 
blica sicurezza, degli agenti di custodia e del- 
la guardia forestale )) (Urgenza) '(59) (Con pa- 
rere della I e della V Commissione); 

BERLINGUER ed altri : 11 Adeguamento ed 
equiparazioni nel trattamento economico dei 
cntt.iiffipirili D Irradi infnrinr; A o l l ' n c n v n i t n  ~ n I 1 n  

mento dell'Istituto centrale del restauro )) ( A p -  
provato dalla VI Commissione del Senato) 
(644) (Con  parere della V Commissione); 

alla X Commissione (Trasporta): 
(1 Regolamentazione delle assuntorie nelle 

ferrotranvie esercitate in regime di conces- 
sione )> (544) (Con  parere della I V ,  della V e 
deZla X I I I  Commissione); 

alla X I  Commissione (Agricoltura): 
(( Concessione di un contributo straordina- 

rio a favore del. segretariato nazionale della 
montagna e dell'unione nazionale dei comuni 
ed enti montani )) (Approvato dalla VIZI Com- 
missione del Senato)  (645) (Con parere della 
V Commissione); 

(( Concorso dello Stato nelle spese di ge- 
stione dell'ammasso volontario dell'olio di 
oliva di pressione della campagna 1958-59 )) 
(664) ( C o n  parere della V Commissione); 

alla X I I I  Commissione (Lavoro): 
BERLOFFA ed altri : CI Assicurazione obbli- 

gatoria contro le malattie per i titolari di pic- 
cole imprese commerciali a conduzione fami- 
liare e per i venditori ambulanti )) (47) (Con 
parere della V ,  della X I 1  e della XIV Com- 
missione) ; 

C( Rivalutazione delle pensioni maturate an- 
teriormente al 1" gennaio 1952 a favore del 
personale delle aziende private del gas )) ( A p  
provato dalla X Commissione del Scna fo )  
(648). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta- 
bilito. 

(Così r imane stabilito). 

I seguenti provvedimenti sono deferiti in 
sede referente : 

alla IV Commks ione  (Giusti&): 
(( Prevenzione e repressione del delitto di 

genocidio )) (-4pprocato 'd'ai Senato) (660) (Con 
parere della 111 Commissione); 

alla V Co?nmz'ssione (Bilancio): 

alla VIII Commissione (Istruzione): 
11 Aumento del fondo fisso a carico dello 

Stato destinato al funzionamento e all'incre- 

'01 YUillLCili Ul 1 I U U l l C  (LCGcLllbUlldbl PCI' CUlIbU Uel- 
io Stato nella campagna 1954~55 1) (Approzvzto 
dal Senato) (632) (Con parere della X I  Com- 
mission,e) ; 
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alla I X  Commissione (Lavori pubblici):  
CC Delega al Governo per la costituzione di 

Enti per la costruzione e gestione di acque- 
dotti )) (653) (Con parere della I l ,  della IV ,  
della V e della X I  Commissione); 

MACRELLI ed altri: (( Proroga del termine 
di entrata in vigore delle norme concernenti ~ 

la disciplina della circolazione stradale, ap- 
provate con decreto del Presidente della Re- 
pubblica 27 ottobre 1958, n. 956 )) (667); 

alla X l I I  Commissione (Lavoro) : 
DE MARZI ed altri : (( Assicurazione obbli- 

gatoria per l’invalidità, la vecchiaia e super- 
stiti, a favore degli artigiani )) (Urgenza) (42) 
(Con  parere della V e della X I 1  C o m i s s i o n e ) ;  

PIERACCINI ed altri : (( Estensione dell’assi- 
curazione obbligatoria per l’invalidità, la vec- 
chiaia e i superstiti agli artigiani )) (Urgenza) 
(190) (Con  parere della V e della X I 1  Corn- 
missione);  

(( Estensione dell’assicurazione obbligato- 
ria per la invalidità, la vecchiaia ed i super- 
stiti agli artigiani ed ai loro loro familiari )) 

(592) (Con  parere della V e della X I 1  Com- 
missione).  

~ r I. ,c c; Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Castagno. Ne ha facoltà. 

CASTAGNO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, accantonata provvisoriamente la pre- 
giudiziale di incostituzionalità sollevata sta- 
mane dal collega Luzzatto, in seguito alle os- 
servazioni del nostro Presidente e alla accet- 
tazione da parte del proponente di rinviare la 
votazione su tale questione alla fine della di- 

scussione generale, siamo entrati, con l’in- 
tervento del collega Lajolo, nel vivo della ma- 
ieria. Mi propongo, per parte mia, di consi- 
derare le intenzioni che hanno condotto il 
Governo a emanare il decreto e di esaminare 
rapidamente la situazione che ha determinato 
il provvedimento ed i risultati che da esso si 
potranno trarre. 

Nella sua primitiva redazione il disegno di 
legge tendeva a trasferire dai comuni ai gran- 
di produttori ed agli intermediari, cioè, so- 
stanzialmente, ai maggiori speculatori, sotto 
la denominazione di <( categorie di operatori », 
la privativa della gestione dei mercati. Nelle 
intenzioni dichiarate del Governo il provvedi- 
mento avrebbe dovuto difendere la collettività 
contro ogni forma di speculazione, avrebbe 
dovuto opporre agli speculatori nuove forze 
vive attraverso una organizzazione rispon- 
denie agli interessi dei produttori e dei con- 
sumatori, agendo sul piano operativo dove la 
manovra dei prezzi ha consentito finora il 
crearsi di profitti ai danni della collettività. 

Si è parlato ampiamente, in questi due 
mesi, di liberalizzazione e si è preteso di 
agire per la liberalizzazione dei mercati, ma 
nella realt8 si è lasciato la massima libertà 
di operare ai più provveduti, ai più forti ed 
esperti speculatori e, cioè, la libertà di effet- 
tuare manovre che consentano i più larghi 
vantaggi, al fine di ricavare i maggiori profitti 
possibili. 

Invano si cerca nel decreto, onorevoli col- 
leghi, la volontà di realizzare nuove strutture 
per la fase distributiva dei prodotti, per ren- 
dere questa fase più agile, meno complicata, 
economicamente più leggera. Se questa vo- 
lontà ci fosse, si dovrebbe ricercare il mezzo 
perché all’interno e all’esterno dei mercati 
funzioni un freno e questo freno sia valido 
per limitare i costi. Si dovrebbe, cioè, creare 
dei nuovi canali adatti attraverso i quali la 
merce possa giungere direttamente dalla pro- 
duzione al consumo. 

Quali sono attualmente questi canali 7 Ana- 
lizziamo il settore dei prodotti ortofrutticoli. 

Finito il processo della coltivazione, e cioè 
a partire dal momento del raccolto, entrano in 
funzione i grossi proprietari ed i grandi incet- 
tatori delle zone di produzione, i quali a loro 
volta si valgono del lavoro dei raccoglitori per 
le piccole produzioni, e consegnano il prodotto 
ai cosiddetti speditori, che operano di con- 
certo con i commercianti all’ingrosso o sono 
addirittura incaricati da essi o dai grandi 
esportatori. 

I raccoglitori passano il prodotto agli in- 
cettatori, i quali provvedono ad accantonare 
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per intero la produzione (decine di migliaia 
di quintali di frutta, di verdure, di ortaggi) 
e fissano subito la propria tangente sul prezzo 
corrisposto al produttore e al raccoglitore, 
e stabiliscono la quota di immagazzinamento. 

L’immagazzinamento mira a due scopi: la 
maturazione e la conservazione dei prodotti : 
quest’ultima fase k la più importante dal pun- 
to di vista economico, soprattLitto agli effetti 
della manovra speculativa che essa permette. 
Infatti, si avviano i prodotti al mercato sol- 
tanto in parte e in base alle previste possibi- 
lità di collocamento che i mercati all’ingrosso 
presentano; si tratta di invii ben dosati perché 
non vi sia mai abbondanza di merce e non si 
corra quindi il rischio che si determinino ri- 
bassi; si regola così, sin dal primo momento, 
il prezzo del mercato: non (( sul )) mercaio, 
ma prima che la merce arrivi ad esso. Non vi 
sono quindi trattative dirette con i dettaglianti 
e i rivenditori, trattative che potrebbero subire 
il gioco della domanda e della offerta: siamo 
di fronte a una imposizione di prezzo attra- 
verso una regolazione dell’offerta per tutti i 
generi che possono essere convogliati al mer- 
cato. 

Vi sono, in questa fase, operazioni preli- 
minari e, in primo luogo, la cernita, ossia la 
selezione per tipo di prodotto (prima, secon- 
da e terza scelta). Anche questo è un altro 
grosso elemento di formazione di prezzi alti 
e una delle cause che determinano il divario 
così notevole tra costo alla produzione e prez- 
zo al minuto. Ai coltivatori medi e piccoli 
(ossia alla maggioranza dei produttori ita- 
liani) si paga il prodotto (( sulla pianta )) (o 
sul filare, oppure sul solco) alla rinfusa per 
tutta la massa, sulla base dell’ultima scelta, 
ossia del prodotto meno pregiato. Attraverso 
la scelta, poi, vengono estratte le migliori 
qualità e il prezzo di cessione di esse viene 
calcolato non su di una media generale (os- 
sia in base al prezzo complesisvo effettiva- 
mente pagato al produttore) bensì partendo 
dalla punta più alta. In altri termini, dal pro- 
dotto meno pregiato - che si valuta per quan- 
to pagato - ci si eleva a mano a mano sino a 
triplicare lo stesso prezzo per la prima sceltd. 

Entra qui in gioco un altro fattore che rap- 
presenta un’altra grossa fonte di specula- 
zione : l’imballaggio, che costituisce il mezzo 
per il famoso gioco della tara-merce. 

I1 peso dell’imballaggio, che in genere è 
costituito da un legno di poco prezzo, è com- 
preso nel peso del prodotto venduto e viene 
conteggiato al dettagliante corne se fosse frutta 
o verdura o ortaggi di qualità. Al sistema della 
vendita tara-merce non si è mai dato, da parte i 

di nessuno, il rilievo che effettivamente me- 
rita: bisogna farlo perché è una delle grosse 
cause dell’alto costo dei prodotti ed è una se- 
ria speculazione, una fonte di profitto di en- 
tità considerevole. 

Consideriamo alcune cifre dei tre mercati 
più importanti d’Italia: Roma, Milano e To- 
rino. Si calcola che sul mercato di Milano ar- 
rivino ogni anno 30 milioni di cassette di pro- 
dotti ortofrutticoli, su quello di Roma 19 mi- 
lioni circa e su quello di Torino circa 16 mi- 
lioni. Su questi mercati si calcola che, nel 
1957, siano giunli complessivamente 9 mi- 
lioni e 200 mila quintali di frutta e verdura. 
Se si considera che in Italia, sui vari mer- 
cati, si distribuiscono circa 80 milioni di quin- 
tali di prodotti ortofrutticoli (oltre alle patate, 
che hanno un trattamento diverso e non han- 
no quindi bisogno di cassette), se si considera 
che per 9 milioni e 200 mila quintali occor- 
rono circa 65 milioni di cassette (come ab- 
biamo visto per le tre grandi città poco sopra 
ricordate), si può calcolare che circolano sui 
mercati italiani circa 300 milioni di cassette 
ogni anno. Queste cassette hanno un valore 
di poche lire e vengono vendute al dettagliante 
allo stesso prezzo della frutta all’ingrosso, che 
può essere di 100, 200, o 500 lire al chilo, a 
seconda della stagione. I1 peso della cassetta 
incide in media per il 20 per cento sul glo- 
bale: se, ad esempio, la cassetta di frutta 
scelta pesa 10 chili, la cassetta vuota ne 
pesa 2; cosicché il dettagliante acquista e paga 
per 10 chili, mentre in realtà entra in pos- 
sesso soltanto di 8 chili di merce vendibile. 
Se la merce è pagata, supponiamo, ad un 
prezzo medio (ne prendo uno dei più comuni) 
di lire 150 al chilo sul totale, e cioè 1.500 lire 
per cassetta, ogni chilogrammo di merce au- 
menta immediatamente di lire 37,50, perché 
il dettagliante deve dividere lire 1.500 per gli 
8 chili da realizzarsi dalla vendita al minuto 
e non per 10 chili. 

In molti casi, e secondo la qualità ’dei pro- 
dotti, il peso della tara arriva anche al 30-40 
per cento del peso reale del prodotto. Si dice 
a Roma che, se gli speditori potessero, fabbri- 
cherebbero le cassette in cemento armato. 

Questo non è un dato da trascurarsi, tanto 
che in un recente convegno degli assessori al- 
I’annona delle grandi città italiane è stata 
proprio posta l’attenzione su questo modo di 
portare la merce e di venderla sui nostri mer- 
cati. 

Se si considera ancora che la stessa cas- 
setta riesce a compiere 5 o 6 tragitti dal luogo 
di produzione ai mercati generali, perché essa 
viene raccolta e riuenduta ai grossisti per PO- 
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chi soldi, si può fare un calcolo del guadagno 
dei rivenditori all’ingrosso e dei grossi produl- 
tori. Secondo dati che si avvicinano alla realtà 
questo giochetto della tara-merce viene a co- 
stare al povero consumatore italiano circa 100 
miliardi all’anno. 

Si vuole continuar6 a difendere questa ver- 
gognosa speculazione con motivi pseudo-tec- 
nici, il più usuale dei quali è quello secondo 
cui si avrebbe un acceleramento e uno snei- 
limento delle operazioni di compravendita. 
In realtà questo sistema serve, così come oggi 
è regolato, a regalare decine di miliardi ai 
grossisti. Ciò è stato confermato anche in oc- 
casione del convegno sull’imballaggio tenutosi 
durante la fiera di Padova di quest’estate. 
dove il rappresentante dell’Istituto del com- 
mercio estero (I.C.E.) invitava gli esportatori 
ed i fabbricanti di  imballaggi a studiare nuo- 
ve soluzioni per costruire imballaggi più leg- 
geri. Citava il caso di partite confezionate con 
iinballaggi leggeri che avevano trovato facile 
collocamento con un prezzo inferiore del 20 e 
30 per cento alle partite confezionate con i 
tradizionali imballaggi di legno. 

È: per eliminare questo fenomeno così ver- 
gognoso che l’Associazione dei venditori am- 
bulanti ha predisposto e ha inoltrato a noi 
per la presentazione al Parlamento - e lo 
faremo - una proposta di legge che prevede 
i1 divieto della vendita a. tara-merce. I1 di- 
vieto non arrecherebbe alcun danno, non in- 
tralcierebbe le normali operazioni commer- 
ciali dei prodotti, non produrrebbe alcun in- 
tasamento dei mercati generali come sosten- 
gono i grossisti. 

Invece, il decreto che stiamo esaminando 
non fa, cenno alcuno alla disciplina delle ven- 
dite, lasciandola agli operatori all’jngrosso e 
sottraendola (o tentando di sottrarla, come si 
fece in un primo tempo) al controllo dei co- 
munr per affidare questo controllo alle stesse 
categorie speculatrici. 

Ed arriviamo finalmente al mercato. Al- 
l’arrivo della merce al mercato, che cosa av- 
viene ? Lo speditore, se la merce gli conviene 
e se il prezzo è di speculazione, assume in 
proprio la merce stessa e si caratterizza così 
come grossista; se il prezzo invece non gli con- 
viene, egli fa solo il suo vero mestiere, cioè lo 
speditore o tutt’al più il commissionario, e 
passa la merce al grossista commerciante. 
Ecco un’altra delle tante cause di aumento che 
a mano a mano influiscono sul prezzo finale 
delle merci. 

Si giunge quindj al grossista, cioè al vero 
operatore-principe del mercato. Anche qui la 

situazione non cambia e la marcia in ascesa 
dei prezzi cantinua. Ripeto: fino a questo mo- 
mento siamo appena entrati nel mercato, ma 
i fattori dell’incremento dei prezzi sono già 
molti. 

Milano ha 232 grossisti e commissionari; 
Roma (dove il commercio all’ingrosso ì! più 
concentrato) ne ha soltanto 151; a Torino i 
grossisti sono suddivisi in due categorie: 191 
grossisti considerati tali (cioè quelli che com- 
merciano da 3.000 ad oltre 30.000 quintali 
l’anno) e 90 semigrossisti, che sono quelli che 
manovrano da 1 a 3.000 quintali l’anno, cioè 
da O a 10 quintali al giorno: cifra esigua, che 
però permette a questi elementi di operare 
in funzione di semigrossisti, con la caratteri- 
stica che il mercato offre la possibilità di co- 
stituire un nuovo (( passaggio n.  I3 una delle 
tante piaghe: da noi si chiamano anche sen- 
sali e sono quelli che collocano le piccole par- 
tite marginali, gli avanzi del commercio a1- 
l’ingrosso, che assumono in proprio questi 
avanzi e li conservano; in tal modo, invece 
di buttarli sul mercato a prezzi di liquida- 
zione, li conservano per i giorni successivi 
onde rivenderli con proprio profitto. È: ian 
anello di più alla catena inutile e pesante 
degli intermediari che si è costituita sui nostri 
mercati. 

Ora, il decreto in esame innova qualche 
cosa in questa materia ? Assolutamente no : 
tutt’al più, per una certa determinazione di 
cose, rimanda al regolamento che dovrà es- 
sere emanato. 

Ma in qualcosa innova in peggio, perché 
apre gli albi e permette l’allargamento della 
schiera degli intermediari inutili e parassitari, 
senza alcun limite. Le bardature intermedie, 
che sarebbero da abolire, possho invece costi- 
tuirsi più saldamente attraverso l’aumento in- 
discriminato dei nuovi operatori intermediari. 

Da parte della pubblica opinione, parti- 
colarmente impressionata in questi giorni dal- 
l’andamento disordinato di queste cose, si ri- 
chiede che si aprano i mercati ai produttori, 
affinché essi possano vendere direttamente. 
In parte, nelle grandi citt,à questo già avviene, 
non sui mercati generali, in cui anzi i produt- 
tori non possono accedere direttamente, ma 
sui mercati rionali. Ma si tratta sempre di 
piccole partite, di piccoli coltivatori del con- 
tad0 o dell’iminediata periferia ,cittadina, par- 
ticolarmente di Froduttori di ortaggi. Vi è 
anche il caso di qualcuno che si trasforma, 
per l’occasione, in produttore, mentre in real- 
tà non è che un piccolo grossista, che viene 
ad operare, sotto quella veste, sul mercato 
rionale. 
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Noi riteniamo che sia giusta e logica la 
richiesta fatta dalla XI Commissione della 
Camera (Agricoltura), la quale, nel dare il 
proprio parere alla Commissione industria su 
questo disegno di legge, richiese che fosse 
votato un emendamento come articolo 5-bis, 
il quale dovrebbe essere così redatto: (< I pro- 
duttori agricoli singoli ed associati, anche se 
non iscritti all’albo di cui all’articolo 3 del 
decreto, possono vendere anche fuori dei mer- 
cati liberamente e direttamente ai consuma- 
tori i prodotti ortofrutticoli di loro produ- 
zione )). 

Noi siamo favorevoli, ammesso che si deb- 
ba votare la legge, all’introduzione in essa di 
questo emendamento. Tuttavia, non è ancora 
questa la strada da seguire, perché si do- 
vrebbe invece favorire, anzi si dovrebbe pro- 
muovere la costituzione di consorzi fra i pro- 
duttori che siano a struttura cooperativa e che 
si propongano fini cooperativistici e siano le- 
gati ad analoghe formazioni di dettaglianti e 
di consumatori per rispondere ad una vera 
funzione sociale. Non bisogna cercare di creare 
nuovi strumenti per realizzare extra-profi tti 
di regime monopolistico, come è già avve- 
nuto per talune cantine sociali che lavorano 
e commerciano non più soltanto il prodotto 
delle uve dei produttori associati, ma sono di- 
ventate accaparratrici del prodotto anche dei 
non soci a titolo puramente speculativo, 
avendo raggiunta l’esclusiva nella propria 
zona. Siamo, comunque, d’accordo sul prin- 
cipio di istituire in tutti i mercati generali, 
ma particolarmente nei mercati sezionali e di 
zona, degli spazi attrezzati ove i veri produt- 
tori siano autorizzati a vendere direttamente 
la loro merce senza particolari formalità. 

Abbiamo avuto da parte del nostro relatore 
una certa dimostrazione di zelo nell’appron- 
tarci delle tabelle, nell’illustrarci delle argo- 
mentazioni. Ho dovuto fermare la mia atten- 
zione su una argomentazione che mi ha fatto 
veramente sbalordire. Egli non l’ha esposta 
in Commissione e me la sono trovata scritta 
a pagina 6 de1,la relazione, dove egli chiede di 
liberalizzare il commercio al dettaglio e lo 
chiede con questa motivazione: I( La maggio- 
razione di prezzo nel passaggio della merce 
dalla produzione al consumo è, pertanto, rap- 
presentata più dall’utile del dettagliante che 
da quello del grossista, per cui non basta li- 
beralizzare i mercati all’ingrosso, ma è neces- 
sario anche liberalizzare quelli al dettaglio ». 

GRAZIOSI, Relatore. IC un’indicazione per 
l’avvenire. 

CASTAGNO. Quando si parla dell’avve- 
nire, si ha una visuale, una prospettiva, ma 

si parte sempre dallo stato di fatto e lo stato 
di fatto, secondo il relatore, sarebbe quello 
che il maggior incremento ai costi è dato dai 
profitti del dettagliante. Ho cer,cato finora, sia 
pure rapidamente, di dimostrare che questo 
non è vero ed a sostegno di questa afferma- 
zione potremmo esporre una infinità di cifre, 
le quali servirebbero a riconfermare che l’ul- 
tima catena del processo distributivo, cioè il 
passaggio dal dettagliante al consumatore, è 
quello che offre i minori margini di profitto, 
è quello che offre soltanto la possibilità di un 
duro lavoro e talvolta procura appena lo stret- 
to necessario a salvare la propria esistenza. 
Sono gli altri anelli della catena, quelli che 
precedono, che costituiscono il peso maggiore 
di tutta l’organizzazione e sui quali si può 
agire. 

Liberalizzare il commercio al dettaglio ? 
Questa mattina il collega Lajolo ha indi- 

cato alcune cifre che riguardavano la città di 
Milano: e ritengo che le sue cifre siano esatte 
se devo considerare l’esperienza della mia 
città - Torino - che, pur essendo più piccola 
di Milano, conta tuttavia ben 920 mila abi- 
tanti e nella quale 200 mila persone vivono con 
il commercio al minuto dei vari prodotti. Mi 
chiedo se è ancora possibile parlare di neces- 
sità di liberalizzare, quando sappiamo che 
tale grande massa di operatori economici è 
costituita da elementi indipendenti che sono 
in viva concorrenza l’uno con l’altro per cer- 
care di farsi una clientela e che talvolta le- 
sinano non soltanto sulle 10-20 lire, ma anche 
sulla piccola lira italiana per potersi acca- 
parrare il cliente. 

Altro che liberalizzazione ! Per infinite ra- 
gioni nelle città del nord, particolarmente in 
quelle grandi, vi è molta larghezza nella con- 
cessione delle licenze, perché ogni volta che 
una fabbrica riduce il suo personale e vi sono 
dei disoccupati è premura dell’assessorato al- 
l’annona concedere licenze per il commercio 
fisso e, particolarmente, per il commercio am- 
bulante, proprio per,ché il beneficio che vi può 
essere sia ripartito nel più gran numero di 
operatori e perché siano parate le conseguenze 
della disoccupazione. Quindi, onorevole Gra- 
ziosi, stia tranquillo : la liberalizzazione del 
commercio al dettaglio è già in atto, a tal 
punto che nelle grandi cit,tà si rileva una 
polverizzazione del commercio al dettaglio, 
per cui vi sarebbe piuttosto da innovare in 
senso contrario. Comunque, non è certo que- 
sto il modo di risolvere il problema. 

Si è stabilita una certa pratica, che risale 
a 20 o 25 anni fa, sui mercati all’ingrosso co- 
stituiti in base alla legge fascista. Quando 
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questa legge non esisteva, i mercati erano li- 
beri. Nella mia cit,tà non esisteva neppure il 
recinto e lo stabile per il mercato e il mercato 
all’ingrosso si faceva in una grande piazza 
e nelle vie adiacenti. Oggi si vuole aprire i 
mercati all’ingrosso ai consumatori. Non so 
quel che avviene nelle altre città, ma devo 
dire che nella mia. questo provvedimento ha 
arrecato nei primi giorni un serio disordine 
e non ha risolto alcun problema. 

Noi non siamo e non possiamo essere, in 
linea di principio, contrari a questa innova- 
zione, purché essa sia disciplinata in modo che 
l’accesso del pubblico sui mercati avvenga al 
termine delle contrattazioni e non generi al- 
cuna confusione; ma non ci facciamo alcuna 
illusione che questo provvedimento possa ar- 
recare un beneficio apprezzabile e possa deter- 
minare un ribasso nei prezzi delle merci. An- 
zitutto perché è sempre una piccola frazione 
di cittadini che può avere libero accesso ai 
mercati, o per la capienza o per la ubicazione 
dello stesso. Per esempio, a Torino il mercato 
generale ortofrutticolo dista circa 4 chilometri 
dal centro cittadino e circa una dozzina dalle 
borgate più popolose. Su 920 mila abitanti, 
nei giorni di maggiore afflusso si sono regi- 
strati 1.000 acquirenti ed è stata una baraonda; 
oggi, che la situazione è più tranquilla, circa 
200-300 persone si recano al mercato generale. 
Quali le conseguenze ? Soltanto nel rione che 
circonda il mercato all’ingrosso effettivamente 
i commercianti al dettaglio hanno risentito un 
certo calo nelle proprie vendite e quindi una 
falcidia nei proventi. Nel resto della città, 
però, non si è avuta alcuna influenza, anche 
se il maggiore giornale locale, con una pro- 
paganda quotidiana, da due mesi va pubbli- 
cando una tabella dei prezzi di vendita rife- 
rendosi a quelli dl’interno del mercato (non 
a quelli medi della città o a quelli minimi o a 
quelli massimi) di cui possono usufruire sol- 
tanto 200-300 persone, come ho detto. Quindi 
neanche la pubblicazione del bollettino serve 
gran che: è un inganno per chi legge il gior- 
nale ed è fuori della città. 

Si è creata una nuova categoria di com- 
mercianti : quella degli ambulanti abusivi, 
degli acquirenti di piccole partite che le smer- 
ciano fra i casigliani, fra i vicini o addirittura 
nei cortili delle case, naturalmente con pro- 
fitto proprio; quella degli ambulanti senza li- 
cenza, che vanno a smaltire la propria merce 
offrendola direttamente agli abitanti dei quar- 
tieri popolari, ricavando così un profitto che 
dovrebbe essere invece del dettagliante ed in 
più evadendo ogni forma di tassazione, dal- 
1’I.G.E. al diritto di licenza. Questa è una 

nuova categoria di speculatori che è venuta 
a gravare sui mercati. Anche i grossisti che 
vendono al minuto sul mercato evadono dal- 
1’I.G.E. ed oltre a questo lucrano gran parte 
del margine riservato normalmente al detta- 
gliante. 

Non è .così che si fa, egregi colleghi, la bat- 
t,uplia contro il carovitit, regolanientan8do ci& 
in modo diverso l’attività del mercato. Nella 
determinazione dei prezzi dei prodotti inter- 
vengono tutti i fattori che sono creati d,alla 
politica economica, fiiianzi,aria e tributaria 
dello Stato e dei comuni, oltre naturalmente 
a tutte le spe,culaziorii di cui abbiamo detto: 
bisogna cioè consi’derare i servizi che lo Stato 
cifl‘re e che sono onerosi per il nostro commer- 
cio interno e le tassazioni d’ogni tipo, partico- 
larmente per i prodotti di prima necessità, 
vale a dire i trasporti ferroviari, il caroben- 
zina, i trihuti, le dogane, ecc. 

Gli onorevoli colleghi ricorderanno certa- 
inente la discussione svoltasi qui alla Camera 
in merito alle interpellanze e alle interroga- 
zioni sulla crisi ‘del burro. Ebbene, bisogna 
tener presente che, quanido il burro aveva 
raggiunto il prezzo di 2.700 lire al chilo- 
grammo, a Torino si pa’gava, come si paga, 
un dazio di 30 lire al chilogrammo, cioè 3.000 
lire al quintale. I3 evidente che se nei mo- 
menti di maggior rincaro (e cito soltanto il 
caso del dazio senza riferirmi a tutte le altre 
imposte e tassazioni che gravano sui grassi) i 
comuni e lo Stato operassero attraverso una 
inanovm stuldiata e adeguata dei dazi, cioè 
abolendoli transitoriamente e ripristinandoli a 
seconda dei casi, si otterrebbero effetti di gran 
lunga superiori agli atluali nel campo della 
regolazione dei prezzi con la disciplina del 
commercio, disciplina che oggi esiste solo dal 
punto di vista teorico c non ha efficacia pra- 
tica. Bisogna ancora considerare l’altissimo 
costo del denaro, elemento che rientra nel- 
l’ambito dei diversi fattori che contribui- 
scono al rincaro dei generi di prima necessità. 

L’Associazione nazionale dei comuni ita- 
liani (A.N.C.1.) ha costituito da parecchi anni 
un centro di studi annonari, a cui 8deriscono 
gli assessori ,dell’annona dei principali comuni 
del nostro paese: questo centro ha ripetuta- 
mente chiesto la costituzione di una commis- 
sione interministeriale per l’aggiornamento di 
tutta l’a legislazione annonaria, con la parte- 
cipazione dei rappresentanti dei comuni e del 
centro stesso. La proposta è caduta nel nulla 
per l’opposizione del Ministeri, dell’induetria 
e del commercio. 

Di fronte a questi argomenti, il Governo 
può obiettare ohe il decreto-legge in esame 
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vuole essere il primo atto di questo aaa‘ **iorna- 
mento della legislazione in materita annonaria 
reclamato dall’A.N.C.1. 

Ebbene, onorevoli colleghi, facciamo pure 
la critica al sistema attuale della privativa 
comunale. L’esperienza di venticinque anni 
ha dimostrato che la privativa comunale può 
anche falsare, quando non regolamenta, non 
sorveglia o non interviene con i suoi poteri, 
il normale incontro della domanda e dell’of- 
ferta, così da costituire effettivamente una 
delle cause dell’alto costo del processo distri- 
butivo. L’intervento dell’ente locale è origi- 
nato dalla necessità di assicurare la normale 
coesistenza dei grandi, medi e piccoli opera- 
tori e la regolarizzazione dell’approvvigioiia- 
mento dei generi essenziali alla cittadinanza, 
oltre la naturale funzione di vigilatore igie- 
nico e slanitario per la difesa della salute dei 
cittadini. 

In alcuni casi, questo intervento si è tra- 
dotto in una pesante sovrastruttura burocra- 
tica, in un  diaframma rigido frapposto tra la 
produzione e il consumo. L’ente locale mono- 
polista, a1 riparo di leggi e di regolamenti or- 
mai superati e che non si i? mai voluto aggior- 
nare, non ha saputo adeguare elasticamente 
i mezzi ai fini, si B fossilizzato nei vecchi 
sistemi annullando i benefici assicurati dalla 
gestione o che dovevano essere assicurati. 
Questa è la sostanza delle critiche. 

Sono esse valide ? Riconosco che lo sono in 
parte, se vale proprio l’esempio della mia cit- 
tà.  La gestione del mercato non è una spe- 
culazione del nostro comune: essa porta un 
piccolo utile, di 6 milioni, su un bilancio di 
24 miliardi. Però quando, ad esempio, il co- 
mune ha dovuto ricostruire i padiglioni del 
mercato dalle distruzioni della guerra, per pa- 
gare queste spese non ha trovato di meglio 
che mettere all’incanto i posteggi. Ebbene, un 
piccolo stand di un commissionario è salito 
alla bellezza di 2 milioni e mezzo all’anno di 
affitto. I3 evidente che questi 2 milioni e mez- 
zo, semplicemente per il posteggio del corn- 
missionario o del grossista, devono essere pa- 
gati dal consumatore. Si sono esclusi i pro- 
duttori dal mercato, questo è vero, e si sono 
esclusi naturalmente i più modesti operatori : 
quale modesto operatore poteva competere in 
una gara di appalto contro i grossisti, gli ac- 
caparratori, gli incettatori, interessati a far 
salire a cifre di questo genere i diritti di PO- 
steggio ? 

[Poi vi k tutta una impalcatura di tributi e 
iasse varie, un appesantimento burocratico ve- 
ramente considerevole; basta leggere le voci : 
la tassa di concessione agli importatori, la tas- 

sa di concessione per il mezzo ingrosso, la 
tassa di occupazione del suolo, il posteggio 
veicoli, il diritto vagoni, il diritto di raccordo, 
i! diritto di frigorifero, il diritto di statistica, il 
diritto di peso, il diritto di registrazione delle 
mercuriali e così via. ,Poi, il pagamento del- 
1’I.lG.E. Si sono persino (non so nelle alt.re 
città) costituiti, nel mercat.0, organismi appo- 
siti per sollevare gli operatori del mercato 
dalle incombenze di pagamento di tutta que- 
sta congerie di tasse, di ritiro di bollette e di  
tutte le altre pratiche da svolgere, ai #quali 
organismi gli operatori versano una somma 
forfettaria in base al loro dichiarato giro di 
affari. 

Ora, chi vede questa monumentale barda- 
tura amministrativa può pensare che essa co- 
sti molto al commercio. 

‘Ebbene, Torino ‘ricava da tutto questo in- 
sieme di tasse e diritti - esclusa. naturalmente 
1’I:G.E. - 189 milioni all’anno per 2 milioni 
221 mila quintali di merci introdotte sul mer- 
cato; cioè, in sostanza, 85 lire al quintale, % 
centesimi al chilo. Voi vedete che è più l’im- 
palcatura che non il vero carico che grava 
sulla spesa, cio,è sul costo di mercato per il 
commercio ‘dei prodotti. B molto più alto l’ag- 
gio che si paga ai consorzi interni. 

Vi è una cosa che è grave nel nostro mer- 
cato e che deve essere segnalata, anche perché 
ci porterà a proporre degli emendamenti alla 
legge. Intendo alludere al mercato della carne. 
A Torino abbiamo una situazione di ‘questo 
genere, che cred,o si ripeta dappertutt’o: il 
mercato è, naturalmente, nel mattatoio comu- 
nale. I1 gettito dell’imposta comunale nel 1957 
per la città di Torino è stato di un miliardo 
518 milioni 496 mila lire per un consumo di  
356.6% quintali di carne: il dazio ha dunque 
in,ciso sul costo della carne per 42 lire e 60 
centesimi al chilo. Però a questa cifra va ag- 
giunta l’altra, che rappresenta quello che va 
allo Stato e a tutti gli enti cost.ituiti nel mer- 
cato stesso per diritto di macellazione, tasse 
varie, diritto di peso, diritto di statistica, 
I.G.E., per un totale di un altro miliardo 565 
milioni 953 mila lire. Il che vu01 dire che 
per ogni chilogrammo di carne vi sono altre 
lire 43,90, e si ha quindi un totale, per sole 
tasse, di lire 86,50 per ogni chilo. 

E qui si è trovato perfino il modo di inse- 
rire una nuova speculazione. Anche per il 
mercato generale delle carni si è costituito un 
consorzio, 1’E.R.I.T. (Ente riscossione impo- 
ste Torino), il quale compie le operazioni fi- 
scali e tributarie e sbriga tutte le altre pra- 
tiche per cont.0 dei macellai. Però questi ma- 
cellai pagano al loro consorzio una cifra for- 
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fet,taria che sta tra il doppio ed il triplo di 
quello che effettivamerik esso versa per tri- 
buti ed imposte. L’E.R.1.T. da solo versa al 
comune di Torino 516 milioni per i dirit’ti vari 
che il comune impone al mercato. Ecco l’im- 
port,anza dcllc cifre. A fine anno, poi, 1’E.R. 
I.T. resiituisce ai soci il di più percepito come 
forfail, detratte le spese sostenute. Ebbene, 
questo di più è una somma altissima, centi- 
naia di milioni, molti di più di quanti 
1’E.R.I.T. ha pagat,o per i diversi tributi. Non 
è la reale somma di questi tributi che entra 
nel calcolo del prezzo della merce alla ven- 
dita, bensì il forfaif che ogni singolo oy;era- 
tore ha versato al proprio consoi.zio. I3 tale 
forfait che il comit.aCo provinciale dei prezzi 
tiene in c,onsiderazione; per cui quelle lire 
86,W che prima abbiamo visto essere dovute 
come tasse varie e tzibuti di diversa natura 
sulla carne, diventano in realtà 120 ed anche 
140 lire al chilogrammo; somma che il con- 
sumatore paga, mentre una parte di essa, a 
fine anno, viene restituita al macellaio ed al 
commerciante grossista e rappresenta un co- 
spicuo profitto extra per l’operat,ore. 

Noi, come consigliepi comunali di  oppo- 
sizione, svolgiamo da anni a1 consiglio comu- 
nale un’azione per mo’dificare i regolamenti 
del nostro mercato. Abbiamo presentato inter- 
pellanze e proposte, e finalmente questa estate 
siamo riusciti a fai. nominare una commis- 
sione che aveva cominciato a st.udi:ire la mo- 
difica della struttura del mercato e l’e mo’di- 
fiche al regolamento. Questa commissione è 
stata fermata nei suoi lavori dall’emanazione 
del decreto-legge; non sappiamo se e come PO- 
tremo farla funzionare di nuovo. 

Proprio in tutt,e le manovre che si svilup- 
pano e nelle incrosta.zioni che si sono formate 
sul mercato per opera delle categorie ’è il male 
del nostro commercio, del nostro sistema di 
distribuzione delle merci; è qui che si deve 
correggere, 4 qui c,he si ,deve tagliare, che 
si devono raddrizzare le storiure. La priva- 
tiva del mercato al comune non ha carattere 
conservatore, così come il relatore afferma e 
come qualcuno ha sostenuto, perché i c,omuni 
rappresentano la collettività dei cittadini; essi 
sono quindi al di sopra di tutti gli interessi, 
o per lo meno dovrebbero esserlo. 

‘GRAZIOSI, Relatore. Dovrebbero esserlo. 
CASTA,GNO. Se effettivamentre il coixune 

risponde alla sua funzione, esso dovrebbe, con 
il suo intervenlo, eliminare tutte le pressioni 
degli interessi particolari, vincere l’interesse 
delle categorie in nome del bene collettivo. 
I1 decreto-legge, invece, particolarmente nella 
sua stesura originale, mett,eva in valore pro- 

prio gli interessi delle categorie, le quali di- 
vent,avano prevalenti al posto del comune; del 
resto, anche dopo le modificazioni introdotte 
dal Senato non è più il comune che prevale, 
ma prevalgono tutt,i gli interessi particolari. 

Ora, sono gli oligopoli a c,ui ho prima ac- 
cennato che dominano il mercato, sono i car- 
telli dei grossi raccoglitori ed incettatori, sono 
I padroiii dei frigoriferi; sono questi che sb- 
biliscono veramente i prezzi, i quali, ripeto, 
sono fissati (< prima >> del mercato e fuori di 
csso. Sono queste categorie che intervengono 
n regolare gli acquisti alla produzione per ri- 
durre i prezzi di acquisto, a regolare i quan- 
titativi d,i merce inviati al mercato imponendo 
i prezzi di cessione ed i modi del trapasso. 
Vorrei c.hiadere all’onorevole sottosegretario, 
che ceriamente ha studiato a fondo il decreto, 
se esso impedisce i cartelli, se riesce a rom- 
pere questi interessi consolisdatisi prima del 
mercato. 

Vi porto un piccolo esempio. Ho ammi- 
nistrato come commissario, per dieci anni, il 
più grosso ente cooprativo di consumo d’Ib- 
lia : l’Alleanza cooperativa della mia città. Un 
certo anno abbiamo fatto il tentativo ,di com- 
prare diret,tament,e alla produzione le uve di 
Terracina all’inizio della stagione, in settem- 
bre. Avevamo stabilito le intese per i quanti- 
tativi e le consegne, ma, al momento di fissar(: 
i l  prezzo, non oi B stato possibile discuterlo 
coi produttori perché essi ci hanno risposto : 
il prezzo sarà quello della mercuriale di To- 
rino. In tali condizioni, come si possono sti- 
pulare contratti direttamente coi produttori ? 
Perché assumere il rischio del trasporto e del- 
la conservazione di quella merce deperibile 1 
Questi produttori ci dicevano : noi abbiamo 
bisogno di assicurare il collocamento dell’in- 
tera nostra produzione (ed erano produtttori 
raggruppati in cooperativa), noi siamo co- 
stretti a cedere agli incettatori locali la parte 
che voi non acquistate, e sono essi che ci im- 
pediscono e ci impediranno di avere rapporti 
con voi, se non alle condizioni da essi con- 
sentite. 

I1 mese scorso, l’ex nostro collega e que- 
store della Camera, onorevole IChiaramello, 
che oggi è il presidente dell’Alleanza coope- 
tiva, ha tentato di avviare trattative analoghe 
per le arance di Sicilia: ha cercato di stipu- 
lnre un contratto per l’importazione diretta 
dalla Sicilia a Torino. Ma nessuna possibilità 
egli ha avuto di rivolgersi direttamente ai 
produttori, poiché essi gli hanno risposto che 
doveva rivolgersi agli speditori (accaparra- 
tori, in sostanza), i quali, avendo in mano le 
chiavi del mercato, potevano fornirgli la mer- 
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ce di cui aveva bisogno p e r  la nostra grossa 
cooperativa. E badate, onorevoli colleghi, che 
la cooperativa opera per 6 miliardi di generi 
alimentari all’anno: si tratta quindi di con- 
siderevoli quantitativi. Ma n,on c’,è stato verso 
per l’onorevole Chiararnello di far contratti 
alla produzione : egli deve passare, comun- 
que, attraverso gli speditori ed i grossisti. 

A che cosa serve dunjque il vostro decreto- 
legge? A che serve liberalizzare il mercato 
quando non si può accedere alla produzi’one ? 
Si rientra nel circolo e non si può liberaliz- 
zare la catena di cui ho dianzi parlato. Non 
possiamo nulla perché non possiamo influire 
sulle marcuriali, che sono fatte attraverso le 
manovre di color,o che dominano i mercati. 

.Eppure le possibilità ci sarebbero, se non 
si dovesse sottostare a queste imposizioni ! Ho 
accennato prima, per esempio, alle patate : 
sono un elemento da prendere in una certa 
considerazione perché non hanno imballaggio 
e non si prestano troppo alle manovre. Ogni 
anno nella nostra cooperativa facciamo grossi 
approvvigionamenti di patate e riusciamo a 
vendere quelle che vengono dal Veneto ‘o dal- 
la Cecoslovacchia e da altri paesi a 25 e tal- 
volta a 22 lire al chilo, quando il prezzo nor- 
male, attraverso tutti i passaggi che cono- 
sciamo, è sulle 33 e perfino sulle 45 lire al 
chilo. Speriamo che non si creino sovrastrut- 
ture anche per le patate; ma ho voluto rile- 
vare questo per dirvi che, dove le sovrastrut- 
ture intermediarie non ci sono e dove il car- 
tello dei grossisti non domina, è possibile an- 
dare effettivamente alla produzione organiz- 
zando il processo distributivo in mod’o sem- 
plice e rapido e si può agire effettivamente 
sui prezzi riducendoli a1 minimo. 

Mi sono permesso di scendere a questi det- 
tagli perché così è possibile illustrare gli am- 
bienti e le condizioni. Vi dirò, onorevoli col- 
leghi, che non abbiam’o mai potuto effettuare 
l’importazione diretta delle uova, né dall’Un- 
gheria, né dalla Jugoslavia, per l’assoluta. im- 
possibilità di prendere accordi con i padroni 
dei frigoriferi. A meno di avere grandi mezzi 
per costruirsi propri frigoriferi per grandi ca- 
pacità, non si può seriamente operare; i pa- 
droni di frigoriferi nelle nostre città sono altri 
speculatori che dominano il mercato, perché 
sono essi che ne impongono le condizioni. Non 
ci B stato possibile fare, quindi, l’importa- 
zione di uova. 

Ecco perché insistiamo che, se si vuole ope- 
rare‘ veramente sul costo del processo di- 
st,ributivo, bisogna vietare i cartelli, bisogna 
vietare le intese preventive, bisogna vietare 
l’accaparramento. 

A questo, è idonea la legge ? Io ritengo di 
no. E possibile fare una legge i’donea per riu- 
scire a vietare cartelli e iatese? Dobbiamo 
considerare che una legge è operante solo se 
crea gli strumenti per la sua applicazione. E 
gli strumenti non sarebbero certo quelli che 
sono stati adottati con la legge che abbiamo 
in esame. Servirebbe invece una politica che 
faciliti la costituzione di  cooperative di ser- 
vizi fra produtttori piccoli e medi per la rac- 
colta ed il collocamento dei loro prodotti, dei 
consorzi fra le cooperative di produzione e le 
cooperative di consumo, dei consorzi di detta- 
glianti pep gli acquisti collettivi di massa sui 
mercati, per cui il mercato diventasse vera- 
mente il punto di incontro fra i dettaglianti 
e i produttori; servirebbe la concessione di 
crediti a basso tasso per tutti questi organi- 
smi, che, naturalment.e, si possono creare solo 
se trovano il  denaro ad un tasso mesto e non 
al tasso iugulatorio di tutte le nostre banche 
e soprattutto se essi organismi possono avere 
il credito necessario per la costruzione, l’im- 
pianto e la gestione di propri frigoriferi, di 
propri magazzini di maturazione e di conser- 
vazione dei prodotti. 

(Questa è la politica che il Governo do- 
vrebbe perseguire, intervenendo attraverso 
un’opera stimolatrice e di guida, di tutela e 
di sostegno delle nuove iniziative. I semplici 
divieti di legge, anche se fossero stabiliti per 
i cartelli o le intese, resterebbero sulla carta 
perché facilmente si potrebbero ‘evadere. I 
mercati dati in gestione alle categorie è ancora 
il peggio che si possa immaginare, perché 
è veramente la legittimazione ed il riconosc>i- 
mento delle loro manovre e del loro imperio. 

Vediamo ancora un’ultima cosa, ed ’è il 
concetto della unicità del mercato che noi 
sosteniamo contro quella della pluralità dei 
mercati che è nella legge. I1 mercato unico 
dovrebbe servire a facilitare l’incontro della 
totalità delle domande e delle offerte, perché 
la risultant,e di t,ale incontro determini un uni- 
co prezzo vemmente economico. L’unicitià del 
mercato permette una maggiore e migliore di- 
sciplina dei rapporti fra le categorie; permette 
una vigilanza annonaria più seria e più se- 
vera, una sorveglianza igienica meno dispen- 
diosa e più efficace e permette soprattutto un 
controllo dei prezzi, evitando ogni disordine 
in proposito. 

S i  è fatto, nella Commissione industria e 
commercio, un confronto con le borse ed il 
mercato dei titoli, ché ,questi pure sono com- 
merciati su varie piazze, eppure si determina 
sempre un equilibrio fra le diverse quotazioni. 
I1 mercato dei titoli è molto oiù facile ed ha 
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una organizzazione che data ormai da un se- 
colo; ha dei mezzi tecnici tali per cui la mi- 
nima variazione su una piazza viene imme- 
diatamente riprodotta su altre piazze e poi ha 
una categoria di operatori molto ristretta, po- 
che decine di agenti su ogni piazza e quindi 
il controllo è facile. 

Unicità di mercato, noi diciamo. In questi 
anni, per le leggi approvate nel i942 e nel 
1952, tutte le grandi città hanno fatto o stanno 
facendo i propri piani regolatori, ed io, che 
ho fatto parte per parecchi anni della com- 
missione di studio del piano regolatore della 
mia città, vi posso dire, per aver esaminato 
gli studi e le soluzioni adottate dalle altre 
città, che dappertutto il mercato generale è 
stato stabilito come unico mercato. Poi vi sono 
i mercati rionali al dettaglio o per il piccolo 
e medio ingrosso; ma in tutti i piani regola- 
tori è stato stabilito il mereato generale con 
i frigoriferi e le diverse installazioni in un 
punto unico della città e per esso sono fissati 
tutti i servizi relativi. 

Ad un certo punto è possibile rilevare, nel 
testo di legge, all’articolo 6, che si è cercato 
di risolvere la questione relativa alla appro- 
vazione di progetti inerenti eventuali altri 
mercati in varie zone della c i tb:  approva- 
zione demandata al prefetto, al comune e alla 
camera di commercio. Io mi chiedo, però, fino 
a che punto, in una grande c i t a  e special- 
mente in una città media, troverà applicazione 
il principio dei mercati plurimi con la ine- 
vitabile concorrenza tra di essi. Quale ente od 
associazione, infatti, sarebbe disposto a spen- 
dere centinaia di milioni per la organizzazione 
di un mercato, quando sia possibile ad un or- 
ganismo concorrente, con l’impianto di un al- 
tro mercato in un’altra paAe della cittb, rem 
dere precari i piani organizzativi ’7 

(Ciò è tanto vero che molte iniziative da 
parte di  altrettanti comuni sono ferme dal 
giorno in cui 6 stato emanato il deereto-legge, 
in attesa di sapere se il mercato sarà unico o 
plurimo. 

Nel testo di legge, inoltre, è ammesso an- 
che il principio del commercio all’ingrosso al 
di fuori del mercato. Questo, secondo noi, è 
un principio estremamente pericoloso, in 
modo pa-i.ticolare per quanto si riferisce al 
mercato delle carni. Il commercio all’ingrosso 
delle carni effettuato al di fuori dal mercato 
presenta notevoli incovenienti in ordine alla 
vigilanza e all’igiene. Un esempio molto chia- 
ro io l’ho nella mia cittlà dove, a causa delle 
condizioni assai cattive in cui si trova il mat- 
htoio civico, una parte della rnacellazione 
viene effettuata nei dintorni della cita; di 

modo che le carni vengono introclstte nel cen- 
tro urbano già macellate. 

Si deve lamentare tutta una serie di eva- 
sioni, dal dazio al controllo igienico e sanita- 
rio, al commercio abusivo; evasioni assai di$%- 
cilmente controllabili e reprimibili. 

Ecco le ragioni fondamentali, onorevoli col- 
leghi, per cui noi siamo contrai alla comer- 
sione di questo decreto-ieegge, almeno nel testo 
proposto. A questo punto bisogna anche pre- 
cisare che siamo contrari al decreto nel testo 
emendaio del Senato. I1 Senato, indubbia- 
mente, ha migliorato il primitivo testo del de- 
creto; ma, secondo noi, esso è ancora troppo 
lacunoso e ci lascia, quanto meno, molto per- 
plessi. 

Se, quindi, la Camera dovesse giungwe 
alla dicussione degli articoli, noi ci riserviamo 
di presentare tutti quegli emendamenti che ri- 
teniamo più opportuni. 

Mi permet20, anzi, #di illustrare subib, 
molto sinteticamente, alcuni di questi emen- 
damenti. 

I1 testo approvato dal Senato stabilisce, al- 
l’articolo i, che solo in caso di turbamento del 
commercio il prefetto pub, nei comuni rivie- 
raschi sia marittimi sia lacuali, stabilire che 
il commercio all’ingrosso dei prodotti ittici 
venga fatto nell’ambito del mercato. 

)Noi pensiamo, proprio in difesa dei pesca- 
tori e per impedire talune manovre a tutti 
note (se non per conoscenza diretta, quanto 
meno per quello che se ne sa comunemente), 
che sia necessario impedire agli speculatori 
di recarsi direttamente sulle barche dei pesca- 
tori e, appr&ttando dello stato di bisogno, 
incettare la merce. Bisogna dire inoltre cbe 
vi è una contraddizione tra i testi degli arti- 
coli i e i0 approvati dal Senato. L’articolo i, 
infatti, ammette soltanto la costituzione del 
mercato in caso di turbamento del normale 
andamento delle operazioni, mentre l’arti- 
colo i0 stabilisce perentoriamente, al comma 
terzo, che la vendita all’ingrosso dei prodotti 
ittici debha svolgersi mediante asta pubblica. 

Ora, onorevoli colleghi, l’articolo dice esab 
tamente che le vendite <( devono svolgersi me 
diante asta pubblica », per sui non si pub 
pretendere che la norma valga soltanto per il 
commercio che si svolge ail’ intmo dei mer- 
cati, mentre fuori dei mercati possa esservi 
ampia libertà di contrattazione. Sarebbe una 
contraddizione in termini e noi riteniamo cfie 
essa debba essere eliminata stabilenda cm 
chiarezza che nei comuni costieri, marittimi o 
lacuali, ove esistano o vengono istituiti mer- 
cati ittici di  produzione, il commercio all’ia- 
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grosso si svolga unicamente nei mercati me- 
desimi. 

Quanto all’articolo 3, noi proporremo la 
eliminazione, al punto 30) del comma terzo, 
della disposizione che prevede il rifiuto della 
concessione a coloro che sono stati condannati 
per delitti dolosi contro l’ordine pubblico. 
Sappiamo benissimo che cosa si intende per 
delitti contro l’ordine pubblico; abbiamo letto 
e meditato l’articolo 415 del codice penale. 
Principalmente, attraverso questa norma, po- 
tranno essere esclusi dalla concessione tutti CO- 
loro che, per qualunque ragione (anche e so- 
prattutto per infrazioni alle leggi di pubblica 
sicurezza), hanno avuto a che dire con un com- 
missario di pubblica sicurezza o con un mare- 
sciallo dei carabinieri, i quali sappiamo quanto 
usino discriminare nei loro giudizi e nei loro 
verbali a seconda che si tratta di persona ap- 
partenente ai partiti di maggioranza o dellit 
opposizione. Cioè, questa norma consentirà di 
estendere le discriminazioni in base a consi- 
derazioni di carattere politico. Delitto contro 
l’ordine pubblico, infatti, può essere conside- 
rato quello di chi, in un comizio, nel corso 
di una campagna elettorale, in un articolo di 
giornale, incorra in relati tipicamente politici 
come quello di istigazione a disubbidire alle 
leggi o quello di rifiutare di sciogliere una riu- 
nione o quello di pronunciare frasi, magsri 
anche esagerate, di critica del potere esecu- 
tivo; quello di tenere un discorso contro il 
padrone, durante uno sciopero, che possa es- 
sere interpretato came istigazione all’odio di 
classe; e così via. Cioè, onorevoli colleghi, la 
norma si presta a colpire gli appartenenti a 
determinati partiti o a determinate correnti 
politiche. I3 per questo che noi ne proponiamo 
16 soppressione. 

Ho già parlato dell’larticolo 5 e degli emeii- 
damenti proposti dalla Commissione di agri- 
coltura, che farerro nostri. 

L’articolo 7 prevede che presso ogni mer- 
cato sia istituita una commissione presieduta 
dal presidente della oamera di commercio. -4 
nostro giudizio, anche se si è tolta ai comuni 
la privativa della gestione dei mercati, è evi- 
dente che questa commissione deve essere pre- 
sieduta dal sindaco, che è il rappresentante 
di tutte le categorie e di tutta la cittadinanza, 
e quindi anche di tutti i componenti dells 
commissione, formata non soltanto dalle cate- 
gorie operanti sul rrercato (che trovano la loro 
naturale rappresentanza nelle camere di com- 
mercio) ma anche da cooperative, da abituali 
operatori non appartenenti alle camere, da 
consumatori, ecc. 

Nella commissione andrà incluso qualche 
altro rappresentante, né ci si spaventi se essa 
diventa un po’ più numerosa. Al punto 8”) B 
prevista la inclusione di un rappresentante dei 
commercianti al minuto; ebbene, noi chie- 
diamo che i rappresentanti dei commercianti 
al minuto siano alsmeno due, uno per il com- 
mercio fisso e uno per il commercio ambulante 
(l’importanza di quest’ultima categoria è a 
tutti nota, particolarmente per quanto ri- 
guarda i prodotti ortofrutticoli). 

Poiché la commissione ha fra l’altro il com- 
pito di stabilire il regolamento interno del 
mercato, di dettare norme sul trattamento del 
personale e di fissare le tariffe per le presta- 
zioni d’opera, appare opportuno che vi siano 
inclusi anche i rappresentanti dei lavoratori 
che vivono ed operano nell’ambito del mer- 
cato. 

Un’altra norma da perfezionare è quell’a 
contenuta nel comma quinto dell’articolo 9 
del decreto, che è così formulato: c( In ogni 
caso, nei macelli e nei mercati all’ingrosso non 
può essere imposto o esatto da chicchessia, al- 
cun pagamento che non sia il corrispettivo di 
prestazioni effettivamente rese n. Ho citato 
prima il caso del consorzio che va sotto il nome 
di E.R.I.T. e che percepisce tangenti assai su- 
periori rispetto alla prestazioni effettivamente 
rese. Questo consorzio potrebbe venir colpito 
da questa disposizione; la norma, però, non 
trova sanzione in nessun altro articolo. Vi è, 
in realtà, l’articolo 13, il quale stabilisce che 
N gli operatori nei mercati all’ingrosso, che 
contravvengono alle disposizioni del presente 
decreto-legge o del regolamento di mercato, 
possono essere sospesi dall’esercizio delle loro 
funzioni n. L’articolo 15 parla però di opera- 
tori, non dei consorzi o degli enti che questi 
operatori raggruppano e rappresentano. Questi 
enti e consorzi ricadono oppure no sotto la san- 
zione prevista dalla legge ? Ecco la necessità 
di perfezionare la norma, aggiungendo al pri- 
mo comma dell’articolo 15 un inciso col quale 
si estendano le sanzioni previste dalla legge 
anche agli enti consortili o agli organismi si- 
milari che operano nel mercato per conto degli 
operatori. 

Un’altra modifica che, a nostro avviso, va 
apportata alla legge riguarda la norma conte- 
nuta nello stesso articolo 9 la quale prescrive: 
(< Alle operazioni di faochinaggio che si svol- 
gono nei mercati all’inprosso non sono appli- 
cabili le disposizioni della legge 3 maggio 
1935, n. 407 )). 

Noi chiediamo che le esigenze del perso- 
nale siano salvaguardate, nel senso di stabi- 
lire- che le operazioni di facchinaggio devono 
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essere compiute soltanto da quelle persone che, 
trovandosi nelle condizioni previste dall’arti- 
colo 121 dei testo unico di pubblica sicurezza, 
ne hanno ricevuta l’apposita autorizzazione 
dell’ente gestore del mexato; ciò allo scopo di 
evitare improvvisazioni nella assunzione di 
personale e per impedire che, in caso di con- 
flitti di carattere sindacale, la direzione del 
mercato possa eventua!rnente, a titolo di rap- 
presaglia o di cruniiraggio, occupare mano 
d’opera non qualificata, contro gli interessi e 
I diritti acquisiti di chi opera e lavora abitual- 
mente sul mercato. 

A questi emendamenti prevedo da parte del 
Governo una obiezione iondamentale : che essi 
potrebbero essere anche accettabili, ma manca 
il tempo per introdurli nella legge; che vi è la 
scadenza inesorabile del 16 dicembre e quindi 
non è più possibile modificare la legge, che 
deve essere approvata nel testo del Senato. 

A parte i1 fatto che vi è stata una differenza 
di trattamento (senza con questo volere inter- 
venire minimamente nell’attività dell’altro 
ramo del Parlamento) fra il Senato, il quale 
ha potuto esaminare per 40 giorni la legge, e 
la Camera, che da appena 7 giorni ha la pos- 
sibilità di occuparsi di questo problema, non 
si può ammettere, signor ministro, che una 
legge lacunosa o difettosa possa entrare in vi- 
gore solo perché manca il tempo per miglio- 
rarla. 

Al Senato la legge è staia molto misliorata 
e molto lo potrebbe ancora essere con nuovi 
emendamenti a cui io ed altri abbiamo accen- 
nato e a cui altri colleghi accenneranno an- 
cora. Solo se la legge viene migliorata in que- 
sto senso, essa può essere efficace e può da noi 
essere approvata. Occorre un impegno preciso 
da parte del Governo di accettare questi emen- 
damenti e di farli rapidamente approvare dal 
Senato (il Governo questo lo può, particolar- 
mente al Senato dove ha una sua maggioranza 
abbastanza sicura). I1 Governo deve, però, stu- 
diare il regolamento di applicazione della 
legge e redigerlo in modo tale per cui i miglio- 
ramenti che, attraverso questa affrettata di- 
scussione, non siamo riusciti o non riusciremo 
ad inserire nella legge, vengano tenuti presenti 
e trovino opportuno collocamento. Sempre, 
beninteso, che il testo così come ci è venuto 
dal Senato, venga approvato. E su questo io 
esprimo i miei dubbi, poiché se la legge non 
è migliorata, se non avrà una struttura più 
completa e rispondente alle esigenze vere per 
cui essa è stata concepita, noi non le potremo 
dare il nostro v,oto fatorevole. (Applaus i  a 
sinistra). 

PRESIDENTE. i3 iscritto a parlare l’ono. 
revole Aurelio Curti. Ne ha facoltà. 

CURT1 AURELIO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, anche se in un certo senso B 
stata per via accantonata la questione di costi. 
tuzionalità del decreto-legge, pur tuttavia vi 
sono state delle dichiarazioni che nello spirito 
hanno riaffermato in manier’a categorica che 
si intendeva dare un pronunciamento di anti- 
costituzionalità rispetto al decreto-legge la cui 
conversione è al nostro esame. 

Questione quindi di non aderenza alla no- 
stra Carta costituzionale. Occorre che da parte 
nostra si dica qualcosa a questo riguardo, poi- 
ché non possiamo accettare un pronuncia- 
mento di anticostituzionalità. Nella Costitu- 
zione vi sono norme di oarattere cogente ben 
precise. Allorché noi, ad esempio, sosteniamo 
che quando una delle Camere costituisce una 
Commissione d’inchiesta e la Costituzione sta- 
bilisce che essa ha le stesse limitazioni del- 
l‘autorità giudiziaria, ci troviamo di fronte ad 
un limite preciso: ogni passo al di là di que- 
sto limite è anticostituzionale. Ma quando, 
come nel caso attuale, si ha un potere discre- 
zionale per cui il riconoscimento della sostanza 
costituzionale non è più in limiti ferrei, ma 
soltanto in un apprezzamento di casi straordi- 
nari di necessità e di urgenza, da questo non 
nasce più una regola strettamente giuridica, 
bensì un apprezzamento politico circa la 
straordinarietà dei casi, circa la necessità e 
d’urgenza. 

Portandoci su questo terreno, in largo senso 
può anche esistere una eccezione anticoctitu- 
zionale ma in un merito politico, si deve cioè 
scendere in un campo strettanente politico e 
quindi pronunciare un assentimento od una 
negazione al fatto, al caso straordinario di 
necessità e di urgenza. E si potrebbero citare 
numerosissimi articoli della nostra Costitu- 
zione per i quali viae una interpretazione 
strettamente politica. 

Ad esempio, nell’articolo 42 è detto che la 
proprietà privata può essere espropriala per 
motivi di interesse generale. Quindi, di fronte 
a un esproprio singolo, bisogna vedere se vi 
sono i motivi di interesse generale: non è 
quindi questione di incostituzionalità, ma solo 
una valutazione politica sulla natura di que- 
sti motivi di interesse generale. E potremmo 
citare infiniti altri casi nei quali una valuta- 
zione di carattere politico si sovrappone al con- 
cetto di incostituzionalità giuridica. 

Ora, un apprezzamento politico è stato 
(dato, in questa materia; anche dagli opposi- 
tori. Ad esempio, l’onorevole Lajolo diceva 
stamane che il divario fra I prezzi all’ingrosso 
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e quelli al minuto si è aggravato in seguito 
alla recessione. Egli stesso pertanto riconosce 
una causa di origine straordinaria, poiché 
nella normalità economica non rientra la re- 
cessione: pertanto vi i! un evento di carattere 
straordinario al quale occorre provvedere con 
urgenza, altrimenti si perderebbero gli effetti 
antirecessivi. 

Ecco quindi che in queste stesse afferma- 
zioni vi è l’ammissione indiretta che ci tro- 
viamo di fronte, come vuole l’articolo 77 della 
Costituzione, al caso straopdinario di necessità 
e di urgenza a cui occorre provvedere. D’al- 
tronde, non sarebbe valida la critica generale 
che i gruppi di sinistra muovono nei riguardi 
della situazione salariale e del costo della vita 
se nel caso concreto essi non riconoscessero che 
vi sono stati motivi straordinari e urgenti per 
intervenire. 

Se poi a queste considerazioni si vuole ab- 
binare un fenomeno che può essere anche al 
di fuori della straordinarietà e dell’urgenza 
(e cioè che in nateria di mercati occorre revi- 
sionare profondamente il sistema, nel senso 
che in questo settore occorra porre in essere 
una riforma organica), ciò non toglie che at- 
tualmente siano preminenti i motivi di straor- 
dinarietà, ai quali si collegano motivi di or- 
dine normale, ma che richiedono comunque 
in questo momento un intervento con carattere 
di urgenza. 

D’altronde, il provvedimento è provvisorio 
(corre dice la Costituzione) nel senso che è 
limitato nel tempo anche di fronte a una con- 
versione in legge da parte del Parlamento ? 

Non mi pare che possa essere questa l’in- 
terpretazione. Una volta che il potere legisla- 
tivo abbia provveduto a ratificare il provvedi- 
mento dell’esecutivo, questo produce i suoi 
effetti nel tempo, senza alcuna necessità che 
la legge ponga alcun limite alla efficacia del 
decreto legge convertito in legge. 

Ma veniamo al merito. Finora gli argo- 
menti che hanno determinato un apprezza- 
mento negativo sono stati ,molto generici. Si 
potrebbe essere più franchi, nel senso di dire 
che ci si oppone a un provvedimento perché 
esso ci allontana da una organizzazione comu- 
nista dell’economia. Ma se ci si riferisce, sia 
pure di mala voglia, alla economia di mercato, 
se si accetta cioè di discutere nel quadro di 
quel regime economico che è proprio della 
civiltà europea ed occidentale, accorre trovare 
argomenti validi da portare in sede critica. 

Questi motivi non sono stati addotti e co- 
munque, anche quando è stato recato qualche 
apprezzabile elemento, si è usciti dai limiti del 
provvedimento di urgenza per affrontare argo- 

menti di più vasta portata contraddicendo pro- 
prio la tesi della incostituzionalità. Quali mo- 
tivi? Si è parlato del rriercato oomune, dei 
prezzi dei prodotti industriali, dei prezzi dei 
prodotti agricoli in senso molto generico ci- 
tando solamente qualche dato particolare. La 
opposizione di sinistri1 dovrebbe essere più 
guardinga giacché, ad esempio, in una zona 
produttrice caratteristka di piselli essa faceva 
la propaganda contro il mercato comune, men- 
tre i contadini aucpicavano l’avvento del mer- 
cato comune, perché coltivavano un prodotto 
specializzato per il quale nel mercato comune 
ritenevano di avere veramente un tornaconto 
economico. Ma, l’unico vero motivo inserito 
nell’economia di mercato che è stato portato, 
quale è stato ? Quello di affrontare piu larga- 
mente la tecnica del fenomeno della distribu- 
zione con alcune sottospecificazioni, imballag- 
gi, qualità dei prodotti, trasporti, ecc. Ma, pri- 
ma di tutto, per potere intervenire, come oc- 
corre intervenire, anche su un ienomeno più 
vasto, è possibile un intervento se prima (ele- 
mento di priorità) non si eliminano le stroz- 
zature monopolistiche insite in questo sistema 
della distribuzione ? B facile in un certo senso 
fare i difensori dell’autonomia comunale, delle 
prerogative dei comuni. 

In parte seguirò in ciò che è logico la difesa 
dei comuni, ma non è possibile porre un pro- 
blema aprioristico di difesa dei comuni, del- 
l’autonomia comunale, delle loro prerogative, 
quando nella nostra Costituzione comuni, 
Stato, e tutti gli aggregati sociali sono posti 
essenzialmente al servizio dell’individuo. E, 
allora, se da molte parti sentiamo rivolgere 
aspre critiche contro l’intervento dello Stato, 
con lo stesso senso critico occorre non tanto 
rivolgersi contro l’intervento (del comune A o 
B ,  ma contro la legge che oggi presiede a tali 
interventi del comune. Ed in questo senso io 
difendo anohe la posizione dei comuni. Perché 
si è fatto un gran parlare di questa legge con- 
tro i comuni, dimenticandoci che i comuni 
agivano in un certo modo in ossequio a deter- 
minate disposizioni di legge. Perché vi era un 
sistema chiuso, un sistema monopolistico, e 
anche dove i comuni non hanno stabilito la 
privativa nell’esercizio dei mercati, erano co- 
stretti dalla legge a limitare il rilascio delle 
licenze, a non permettere di esercitare il com- 
mercio al di fuori di determinati stabilimenti 
e così via. Quindi, i comuni non agivano che 
in aderenza a disposizioni di legge. 

Pertanto, modificando all’origine il sistema 
non andiamo contro l’autonomia comunale, 
valorizziamo maggiormente le libertà indivi- 
duali valide a fini sociali, perché gli effetti che 
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ne conse,gono sono essenzialmente sociali in 
quanto andranno a vantaggio dei produttori e 
dei consumatori, soprattutto, e quindi in que- 
sti casi ben venga la legge di liberalizzazione. 
Con ciò non si tocca minimamente l’autono- 
mia, la posizione dei comuni. Anzi, io difen- 
derò l’articolo 5 come è stato emendato dal 
Senatso, perché ritengo di fronte a qualunque 
parte di critici di questo articolo 5, che anche 
sul piano economico e nell’interesse delle sin- 
gole categorie, specialmente delle categorie 
più lontane, produttori e consumatori, dalla 
nuova dizione dell’articolo 5, derivano van- 
taggi che possono andare proprio alle categorie 
più estreme e cioè quelle dei produttori e dei 
consumatori. 

Ora, i comuni si trovano di fronte a queste 
strozzature monopolistiche. Si è detto da una 
certa parte che si è rivoluzionato attraverso gli 
emendamenti del Senato in modo enorme il 
sistema. Non è affatto vero, perché il concetto 
fondamentale è che fino a che si rimane so- 
prattutto nell’ambito del ‘commercio all’in- 
grosso, dei passaggi dal produttore sino al det- 
tagliante, si deve rimanere nella massima li- 
bertà di intervento e di iniziativa privata. Que- 
sto è il fondamento essenziale del decreto- 
legge. 

Secondo la legge precedente avveniva che 
con il numero chiuso degli operatori grossisti 
si impediva ad autentici operatori di agire e 
li si costringeva a passare esclusivamente dai 
monopolisti delle licenze e dei posteggi. Veri 
importatori, veri grossisti, privi di posteggio e 
talvolta anche della licenza, dovevano pagare 
il pedaggio a coloro che operavano all’interno 
del mercato e quindi non potevano minima- 
mente esercitare la concorrenza. Non solo. AI- 
l’interno del mercato si verificava anche che 
vi erano dei commercianti che non introduce- 
vano nemmeno un chilo di merce all’anno e 
che figuravano importatori dopo aver creato 
un passaggio in più dei generi. Questo è 
quello che avveniva prima della emanazione 
del decreto-legge. Naturalmente, in poohi gior- 
ni non si può risolvere il problema e occorre 
del tempo perché il sistema, una volta avviato, 
funzioni. La liberalizzazione deve procedere 
per stroncare il sistema in vigore e per portare 
un equilibrio nei prezzi. In certe giornate in 
alcuni mercati determinate merci, giunte in 
piccole quantità, venivano accaparrate total- 
nen te  dagli intermediari i quali in questo 
modo esigevano un pedaggio del i00 o del 200 
per cento senza aver sostenuto alcun rischio 
né alcun rilevante costo di distribuzione. 

Ai comuni è stata, attraverso l’emenda- 
!mento del Senato, ridata competenza per 

quanto attiene alla gestione dei mercati da loro 
costruiti. E stato un emendamento opportuno. 
Non si creda che con la formulazione origi- 
naria dell’artilcolo 3 si potessero avere dei costi 
più bassi prima di tutto perché i produttori 
non riuscirebbero ad cttenere la maggioranza 
nei consorzi; la realtà è che già oggi dove vi 
sono delle commissioni che affiancano i comuni 
nella gestione dei mercati, il bel tempo e la 
pioggia la fanno coloro che vivono nel mercato 
in maniera permanente; cioè i grossisti e non 
i produttori che vi si recano caltuaria’mente; 
secondariamente la vecchia dizione dell’arti- 
colo 5 prevedeva una convenzione tra il GO- 
mune proprietario del mercato e il consorzio 
gestore. Sarei pronto a dimostrare con cifre 
tratte da vari bilanci comunali che, anche 
quando la convenzione fosse stata stipulata 
dai comuni senza alcun compenso di canoni 
di affitto, di uso, ecc., di per sé il consorzio 
avrebbe dovuto sostenere oneri rr aggiori di 
quelli attuali e non avrebbe potuto reggere i 
pesi della gestione del mercato, a parità di 
condizioni, meglio del comune, per il semplice 
fatto che nessun comune in Italia ha mai pre- 
teso dai mercati l’ammortamento tecnico e le 
spese di straordinaria manutenzione. Questo 
significa per i comuni grossi ogni anno decine 
e decine di milioni di straordinaria manuten- 
zione. 

Stabilito il principio di affidare il mercato 
al consorzio, con tutte le conseguenze relative 
alla manutenzione ordinaria ed a quella 
straordinaria, senza UII minimo canone tra 
l’ente proprietario e l’ente gestore, ne derive- 
rebbe per il consorzio il peso di oneri mag- 
giori, da pretendere, per avere una gestione 
in pareggio, dagli utenti del mercato. Da qui 
il concetto che una certa parte degli oneri di 
gestione dei mercati non va a carico degli ope- 
ratori economici del mercato, ma è sostenuta 
dai comuni a carico di tutti i cittadini. 

ROSELLI. Sono spese indivisibili. 
CURT1 AURELIO. Supposto che l’autorità 

tutoria sia favorevole alla concessione in uso 
dei mercati senza alcun canone, né di ammor- 
tamento tecnico né di affitto, le gestioni dei 
consorzi sarebbero veramente più onerose. Di 
questo, forse i fautori di quella norma non si 
erano esattamente resi conto, ma se fossero 
andati a fonldo nella realtà della gestione eco- 
nomica dei mercati avrebbero potuto consta- 
tare che ben pochi consorzi, nella liberalizza- 
zione, farebbero sorgere dei nuovi mercati, 
perché affronterebbero delle spese di ammor- 
tamento troppo ingenti. 

Tutto questo, invece, il comune, ente pub- 
blico, può tranquillamente ripartirlo su tutta 
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la popolazione. 13 stata quinldi saggia questa 
innovazione, tanto più che il principio fon- 
damentale, la liberalizzazione, è salvo attra- 
verso la possibilità di altri mercati. Se questi 
non sorgeranno, non avrà alcuna importanza, 
perché il fenomeno fondamentale, quello del 
libero comtmercio e della libera concorrenza 
che sta fuori del mercato chiuso tradizionale, 
e per cui sono valide solo alcune regole igie- 
niche, porterà di per sé all’equilibrio. 

Da ultimo, mi sia concesso un breve il:- 
cenno ad un articolo a cui non presenterò 
emendamenti perché il provvedimento di ur- 
genza è già di per sé troppo importante, ma 
che comunque ha bisogno di qualche conside- 
razione. Non sono troppo propenso, contraria- 
mente a quanto sostiene forse il relatore, a 
parlare di liberalizzazione del commercio al 
minuto. Comunque, siccome si parla di poc- 
sibilità di accesso presso i mercati generali da 
parte dei consumatori, penso Che una norma 
di questo genere sia possibile solo in momenti 
di emergenza, cioè si può pure concordare con 
l’idea di aprire le porte ai consumatori in 
casi eccezionali. (Interruzione del deputalo 
Adamoli). Non mi sembra però di poter con- 
cordare con il parere di adottare permanente- 
mente questa misura, al di fuori cioè dei mo- 
menti contingenti, al di fuori dello choc da 
creare per frenare i prezzi, altrimenti o si ri- 
vedono alcune disposizioni di legge o si deve 
riconoscere che verso i dettaglianti e gli am- 
bulanti si instaura un principio quanto mai 
antipatico. 

Se si pensa che in Italia l’ambulante che 
non è soggetto ad imposizione di ricchezza mo- 
bile, perché l’andamenlc della sua attività ed 
i1 suo reddito non lo consentono, è purtuttavia 
colpito con l’imposta di patente, che deve es- 
sere applicata obbligatoriamente dai comuni, 
è logico permettere un’illecita concorrenza 
contro tali contribuenti ? 

Fuori dai momenti di choc, quali saranno 
i veri consumatori che accederanno ai mercati 
generali ? Spariranno i veri consumatori, ma 
vi saranno dei commercianti senza licenza, 
senza peso di imposte, cioè degli illeciti con- 
correnti rispetto a coloro che sono registrati 
con le dovute licenze ed imposte, siano esse 
di ricchezza mobile, di patente o di I.G.E. In 
fatto di I.G.E. si deve lener presente l’antipa- 
tico inconveniente dei conguagli per i periodi 
arretrati. Non si potrà discriminare, non si 
potrà andare alla ricerca del concorrente abu- 
sivo, perché non si potrà mai sostenere se 
quel tal portinaio va al mercato per comprare 
ciò che gli ha commissionato tutto il suo ca- 
seggiato o se invece è uno che compra guada- 

gnandoci sopra in concorrenza illecita con gli 
altri. Quindi io ritengo che vi sia un elemento 
valido nell’istanza di queste categorie e che 
pur ammettendo che nei momenti di emer- 
genza si deve rovesciare tutto il sistema apren- 
do le porte dei mercati all’ingrosso ai singoli 
consumatori, sicuri che ciò porti ad un allen- 
tamento della spinta al rialzo, non si debba 
in via normale permettere questa illecita con- 
correnza. 

Ma siamo in sede di questioni e di feno- 
meni particolari. L’importante è il fenomeno 
generale : la liberalizzazione che potrà pro- 
durre e che già produce (e il fenomeno ancora 
si amplificherà) un contenimento dei prezzi. 

NATOLI. La flessione si è già verificata. 
CURT1 AURELIO. In alcuni generi vi è 

stata una certa flessione, però non è serio pre- 
tendere di fare il farmacista pesando gli effetti 
del prima e del dopo. In particolare non si 
può pretendere di riscontrare già nel primo 
mese la intera validità del nuovo sistema. Ci 
sarà ancora da affrontare la questione degli 
imballaggi, tara merci e via dicendo, per cui 
ci potremo affidare alla consulenza di operatori 
intelligenti, convinti e dinamici. Non è infatti 
da pensare che possa una autorità statale o 
comunale intervenire in questi fenomeni e pre- 
scrivere tutte le modalità tecniche da seguire. 
Viceversa domani nello sviluppo della libera- 
lizzazione la stessa possibilità di iniziativa dei 
singoli operatori porterà verarente a condi- 
zioni fondamentali di equilibrio. La capacità 
selettiva di queste categorie sarà regolata dalle 
autorità, che interverranno per eliminare le 
difficoltà maggiori. 

Ecco perché il fondamento resta, sussiste 
l’importanza e la condizione obiettiva della 
legge che, occorre riconoscerlo, opera proprio 
a favore di larghe masse di consumatori. Per 
cui occorre dire che il Governo intervenendo 
con urgenza, essendogli tale facoltà rjcono- 
sciuta dalla Costituzione ed avendone esso 
usato saggiamente ed in maniera tale che il 
Parlamento in taluni punti ha potuto svolgere 
una concreta opera di correzione, ha emanato 
un provvedimento che ha inciso a favore del 
tenore di vita delle classi meno abbienti. Que- 
sto riconoscimento soprattutto riteniamo che 
renda pienamente valido il motivo di urgenza, 
mentre per quanto rj,guarda il merito del prov- 
vedimento stesso pensiamo che esso possa 
essere pienamente approvato. (Applausi al 
centro). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Sponziello. Ne ha facoltà. 

SPONZIELLO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, mi limiterò a brevi considera- 
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zioni, che esporrò con sintesi, perché parto dal 
presupposto che tutti i colleghi di ogni settore 
conoscano ormai il decreto, conoscano lo spi- 
rito informatore di esso ed anche l’obiettivo 
che il Governo si propone di raggiungere; co- 
noscano, infine, come il decreto è formulato 
nei suoi articoli. Mancherei, perciò, di ri- 
spetto agli onorevoli colleghi se mi dilungassi 
sul decreto stesso. 

Questo mio intervento può dividersi in due 
parti, la prima attinente alla questione che va 
di moda, la questione pregiudiziale o cosid- 
detta questione di incostituzionalità; la se- 
conda riguardante il merito del decreto stesso. 

Per quanto riguarda la questione pregiudi- 
ziale o di incostituzionalità, questa mattina 
abbiamo sentito l’accusa, mentre poc’anzi, con 
il mio predecessore onorevole Curti, abbiamo 
ascoltato la difesa: difesa non di  ufficio ma 
senz’altro di fiducia. Quest’a mattina l’onore- 
vole Luzzatto per primo ha posto in via pre- 
giudiziale la questione, che poi ha condensato 
in un ordine del giorno; si è giunti, non dico 
ad un compromesso - per non mancare di ri- 
guardo a nessuno - ma ad un invito dell’ono- 
revole Leone, nella sua responsabilità di Pre- 
sidente della nostra Assemblea, per cui il con- 
tenuto di quell’ordine del giorno sarà forse 
riproposto come motivazione dell’ordine del 
giorno che presumibilmen te sarà presentato e 
posto in votazione per i1 non passaggio agli 
articoli, o lmeglio ancora, come suggeriva 
l’onorevole Leone, per la non conversione del 
decreto. 

Non voglio soffermarmi, onorevole Curti, 
sugli stessi argomenti a sostegno della tesi 
della incostituzionalità. Vorrei ammettere an- 
che, in linea di tesi, che non è sostenibile la 
incostituzionalità del decreto in relazione al- 
l’articolo 77 della Costituzione, perché in ef- 
fetti, se andiamo a ben guardare, manca una 
legge particolare di attuazione di questo arti- 
colo 77, legge la quale ci dica quali sono i 
casi di necessità ed urgenza che legittimano il 
decreto-legge. 

Però, onorevole Curti, ella mi deve dare 
atto che, anche concedendo questo al Governo, 
perfino convenendo con il Governo sulla tesi 
contrapposta, che chiamerei la lesi presiden- 
ziale di difesa - quella cioè secondo cui è va- 
lutazione soggettiva del Governo stabilire 
quando ricorra il caso di necessità ed urgenza, 
e non già valutazione obiettiva del Parlamento 
- è legittima la censura del Parlamento al Go- 
verno quando si può dare la dimostrazione 
che in effetti non esistevano motivi di neces- 
sità e di urgenza, che autorizzassero la emana- 

zione del decreto-legge. Sono i fatti che lo 
dimostrano. 

FERRARI AGGRADI, Ministro dell’agri- 
coltura e delle foreste. Tenga conto degli agri- 
coltori ! 

SPONZIELLO. Adesso arriveremo anche 
agli agricoltori, onorevole ministro, perché 
abbiamo diversi argon enti che riguardano 
appunto gli agricoltori, che vanno difesi con i 
fatti e con le parole. 

Dunque (scusate, onorevoli colleghi, se mi 
indirizzo, polemizzando, al difensore del Go- 
verno, onorevole Curti) non sfugge, dicevo, 
alla legittimità di critica il Governo quando 
il Parlamento è in condizioni di dimostrare 
la non sussistenza di quegli elementi che le- 
gittimano il decreto-legge. Valgano, un argo- 
mento di carattere generale e due argomenti 
almeno di carattere particolare. 

Argomento di carattere generale : onorevoli 
colleghi, guardiamo un po’ questo decreto- 
legge nelle sue disposizioni. Che disposizioni 
sono queste, onorevole Curti, normative o pro- 
grammatiche 7 Mi si deve dare atto che questo 
decreto contiene disposizioni programmatiche; 
ed essendo tali, non modificano niente, anzi, 
demandano ai nuovi enti che saranno even- 
tualmente i beneficiari dei mercati all’in- 
grosso, la emanazione di nonme regolatrici dei 
mercati stessi. Quindi, se altro non ci fosse, 
basterebbe considerare che si tratta di disposi- 
zioni non normative, per dover ammettere che 
non ricorrono i motivi di necessità ed urgenza 
che legittimano il decreto-legge. 

Considerazioni di carattere particolare. I1 
decreto è stato proposto il 17 ottobre 1958. 
Oggi, domani, presumibilmente, dovrebbe es- 
sere la data della conversione. Cioè, a due 
mesi di distanza avremmo dovuto assistere 
tutti (dico tutti, anche se i ministri non fanno 
la spesa al mattino) al calo dei prezzi mentre 
non è successo niente di utile e favorevole per 
il consumatore. (Interruzione del ministro 
Ferrari Aggradi) . 

Onorevole ministro, voi dite che tutto ri- 
bassa, ma le madri di famiglia che fanno la 
spesa ogni mattina dicono che tutto rincara ! 
Questa è la realtà ! Potete portare statistiche, 
potete scrivere nei giornali e potete propagan- 
dare tutto quel che volete, ma la realtà è che 
quando fanno la spesa i cittadini vedono che 
i prezzi al minuto rialzano ! Avremmo dovuto 
toccare con mano in questi due mesi che ve- 
ramente vi è stata una flessione di prezzi. In- 
vece nulla ! Questa è inoppugnabile realtà. 

FERRAR1 AGGRADI, Ministro dell’agri- 
coltura e delle foresle. Sono diminuiti tutti i 
nrezzi. 
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SPONZIELLO. Onorevole ministro, mentre 
discutiamo noi siamo ascoltati dal pubblico. 
Ebbene, non ci è concesso, ma se per un mo- 
mento mi potessi fermaxe a guardare in tri- 
buna, vorrei vedere se c’è perlomeno (non lo 
possono e non lo devono fare, s’intende) un 
cenno di consenso a quel che dico io o un 
cenno di dissenso a quel che dice lei ! La- 
sciamo stare ! 

FERRAR1 AGGRADI, Minislro deZZ’argri- 
.coltura e delle foreste. Sono diminuiti i 
prezzi. 

SPONZIELLO. Non sono diminuiti e le sto 
portando argomentazioni concrete. Vuole co- 
noscere, onorevole ministro, qualche altro ar- 
gomento a dimostrazione della insussistenza, 
nella specie, dei motivi di urgenza e di ne- 
cessità che legittimano il decreto-legge in 
questione ? Ecco: che cosa avete fatto al Se- 
nato ? Ad un certo momento avete concordato 
un emendamento con l’estrema sinistra. Que- 
sto emendamento all’articolo 5 è un emenda- 
mento un po’ rivoluzionario del decreto, e ne 
dovete dare atto ! :J3 perlomeno un emenda- 
mento che ha ridotto al 50 per cento lo scopo 
finalistico che vi prefiggevate di raggiungere. 
Ma non voglio malignare, traendo la conse- 
guenza che voi avete predisposto là, al Senato, 
una possibilità di sopravvivenza di vit,a del 
Governo, trasferendovi qui alla Camera con la 
sicurezza che questo decreto-legge passi; vo- 
glio dire soltanto che quando avete accettato 
quell’emendamento, che vi ha ridotto del 50 
per cento, svuotandolo del suo contenuto, il 
decreto-legge, avete dimostrato perlomeno che 
non credevate molto nelle vostre i’dee, avete 
dimostrato veramente che non sussitstevano 
quegli elementi, quei motivi di urgenza e di 
,necessità che legittimano il decreto-legge. 

Queste sono le consi,derazioni per le quali 
io, senza affrontare la tesi di incostituzionalità, 
anzi dandovi atto, aderendo alla controtesi 
pronunciata dal PresPdente Leone, che cioh, 
in sostanza, è valutazione soggettiva del Go- 
verno quella di stabiIire quan,do rilcorrono i 
casi della necessità e dell’urgenza, vi dico sol- 
tanto che il Governo deve rispondere al Parla- 
mento perché legittima è la centura del Palr- 
,lamento quando la Camera è in condizione di 
dimostrare che quei re’quisiti .di necessità e di 
urgenza non sussistevano. 

La verità è una sola, lasciatemela dire : che 
l’onorevole Fanfani usa spesso espressioni di 
deferenza al Parlamento, ,ma di fatto esau- 
tora il Parlamento nel suo potere legislativo. 

Nel merito, noi siamo ed eravamo d’accorjdo 
sulla IiberElizzazione del mercato. Non è una 
tesi (credo che ce ne possiate dare atto) del 

momento. La nostra posizione di partito sulla 
liberalizzazione non è tesi di oggi. Ne fanno 
fede i nostri interventi, la nostra impostazione 
politica, gli interventi dei miei colleghi di 
gruppo in sede di discussione generale sui bi- 
lanci, i vari discorsi e sul bilancio dell’indu- 
stria e commercio e sul bilancio dell’agricol- 
tura, e, se mi consentite, anche il mio inter- 
vento, in sede di discussione sulle dichiara- 
zioni programmatiche del Presidente Fanfani. 

Quindi siamo d’accordo che questo gruppo 
è favorevole alla tesi della liberalizzazione. 
Ed allora l’indagine si restringe a questo in- 
terrogativo : questo decreto risolve il grande 
concetto della liberalizzazione ? Mi pare di 
no. Perché con questo decreto, in sostanza, si 
toglie ai comuni per dare ad altri; perché con 
questo decreto, in sostanza, si toglie un privi- 
legio per creare un altro privilegio; perché con 
questo decreto, in sostanza, si toglie un mono- 
polio per creare un altro monopolio. Questa è 
la verità ! Avete voglia di scrivere, come avete 
soritto all’articolo 5 : R L’iniziativa per l’isti- 
tuzione dei mercati all’ingrosso dei prodotti 
indicati all’articolo i può essere presa dai co- 
muni, dalle camere di commercio, industria e 
agricoltura, da enti e da consorzi aventi perso- 
nalità giuridica )). Avete voglia di dire, come 
l’onorevole Ferrari Aggradi dice (è bello quan- 
do si infervora ed interrompe), che saranno i 
produttori che porteranno al mercato diretta- 
mente al consumo i loro prodotti e sarà quindi 
un vantaggio dei consumatori. Fra i consuma- 
tori, onorevole ministro, ci siamo anche noi 
e vorremmo che si consumasse a prezzi molto 
bassi. Avete voglia di scrivere quello che avete 
scritto nell’articolo 5. La verità vera resta che 
per assumere queste iniziative, per aprire 
nuovi mercati ci vuole una potenzialità econo- 
mica, ci vogliono non milioni ma miliardi. E 
sappiamo benissimo, quando scrivete all’arti- 
colo 5 CC camere di commercio, industria e 
agricoltura, enti e consorzi aventi personalità 
giuridica », in mano a chi andrebbe, in so- 
stanza, questo nuovo monopolio. 

Ecco perché noi vi diciamo: lasciamo stare 
la ipocrisia delle espressioni. Avete indicato 
le camere di commercio, ma sappiamo che da 
sole non hanno la potenzialità economica di 
farlo, senza trascurare che esse sono quasi 
tutte presiedute quando non controllate, da 
elementi di osservanza democristiana. [Znter- 
ruzioni al centro). Allora nascondiamoci dietro 
al dito. Vi scottano le verità, a sentirvele dire. 

Gli altri enti poi in che mani stanno ? Da 
chi sono presieduti, guidati e controllati ? 
Contiamoli, enumeriamoli, citiamoli una huo- 
na volta uno per uno; ci vogliamo divertire a 
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conoscere questi nomi e questi cognomi, que- 
sti uomini insomma che stanno alla direzione 
Idei vari enti. Vedremo così tra l’altro fino a 
che punto risulta vera l’accusa del cumulo 
delle cariche, di cui il vostro don Sturzo ha 
tanto parlato e scritto in numerosissimi ar- 
ti,coli. 

Parlare, quindi, di enti, di associazioni e 
di consorzi è vano quando noi sappiamo per- 
fettamente a chi voi vi riferite. In sostanza, a 
bene analizzarla, questa legge mira soltanto a 
questo : attraverso la enunciazione del gran- 
de principio della liberalizzazione, attraverso 
la suggestiva affermazione di voler difendere 
il consumatore, mirate a stringere ancora di 
più la vite a quella scarsa libertà che avete 
concesso al popolo italiano. 

Non c’è libertà politica, onorevoli ‘colleghi, 
quando non c’i? liberrtà economica; onde, non 
vedo a quale libertà voi vi riferiate quando, 
con l’approvazione di questa legge, vi accin- 
gete a creare nuovi monopoli sott,raendo una 
competenza ai comuni che erano e dovrebbero 
rimanere i soli ad amministrare questo settore, 
trattandosi di una competenza t,utta partico- 
lare, sancita persino dalla Costituzione. 

Voglio fornirvi ancora una prova che awhe  
dei mercati mirate a farne strumsnto di con- 
trollo politico. Soffermiamoci su un piccolo 
articolo, in apparenza trascurabile, del de- 
creto-legge. Esso si presenta come un articolo 
necessario, come un elemento jn,dispensabile 
nella catena della organi’cità del decreto ‘stesso, 
così come è stato sottoposto al noslro esame: 
mi riferisco all’articolo 12. In esso è prevista 
una disposizione giusta, neoessaria, indispefi- 
sabile: c( Presso ogni mercato è istituit,a una 
cassa per il servizio di tesoreria e per il ere- 
dito a favore degli operatori del mer,cato stes- 
so. La gestione della cassa è affidata ad un 
istituto di credito di diritto pubblico o ad una 
banca d’interesse nazionale, ecc. > > .  

Ora, noi, onorevoli colleghi, che ben sap- 
piamo come funziona il credilo in Italia, che 
ben conosciamo i piccoli e i grandi favori- 
tismi per agevolare chi fa comodo e per osta- 
colare chi non è di stretta osservanza gover- 
nativa, vi diciamo che attraverso questa for- 
mulazione, maseherando tutto con il prin- 
cipio della liberalizzazione e con l’afferma- 
zione di volere tutelare i consumatori, tentat8e 
di impossessarvi anche di quest’ultimo 
ganglio della vita economica per farne uno 
strumento della vostra politica. 

Per questi motivi, in sostanza, la nostra 
parte si dichiara contraria .alla c,onversione 
.del decreto-legge, almeno così come è stato 
‘present-to ed anch_e emendata dal Senato.’ Go- 

munque, ci riserviamo di presentare alcuni 
emendamenti che riguardano sia la sostanza 
sia la for’ma. L’onorevole Castagno forse ci ha 
preceduti, per qualche emendamento, nel no- 
stro intento. Comunque, noi ora vi sottopo- 
niamo la opportunità di inserire nella com- 
missione due rappresentanti dei lavoratori di- 
pendenti dal mercato al numero 11 dell’a.rti- 
colo 7 ,  e di inserire all’articolo 14 i rappre- 
sentanti dei comimisssionari e dei mandatari : 
non bisogna dimenticare infatti, che noi aib- 
biamo una certa tradizione politica in questo 
ca’mpo. La disciplina dei mercat,i venne fatta 
dalla legge fascista 31 agosto 1927, n. 1822, la 
quale includeva nelle con-missioni per i mer- 
cati all’ingrosso anche i rappresentanti d,ei 
commissionari e dei mandatari. 

In conclusione sosterremo l’approvazione 
di emendamenti sostanziali che migliorino e 
trasformino il decreto nel senso da noi auspi- 
cato. Allo stato delle cose, cioè di fronte al te- 
sto pervenutoci dal Senato, nonché di fronbe 
ai motivi che hanno informato le intenzioni 
del Governo in ordine a questo provvedilmento, 
noi voteremo contro di esso. 1(~4pplausi a 
des tra). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Gullo, il quale ha presentato il seguenle 
ordine del giorno, firmato anche dai deputati 
Buzzelli e Natoli: 

(( La Camera, 
in ordine alla conversione in legge del de- 
creto-legge 17 ottobre 1958, n. 937, recante 
norme sul commercio all’ingrosso dei pro- 
dotti ortofrutticoli, delle carni e dei prodotti 
ittici; poiché non ricorre il caso straordinario 
di necessità ed urgenza che, ai sensi dell’arti- 
colo 77 della Costituzione, consente al Go- 
verno di adottare provvedimenti provvisori 
con forza di legge, a 

delibera 
di non convertire in legge il decreto-l,fgge ed 

invita il Governo, 
u presentare un disegno di legge, che disci- 
plini la materia in questione, tenendo conto 
di quanto è emerso nel corso della discussione 
in Parlamento D. 

L’onorevole Gullo ha facoltà di parlare. 
‘GULLO. Signor Presidente, onorevoli col- 

leghi, non entrerò nel merito della materia 
trattata ;dal ,decreto. Altri colleghi del mio 
gruppo lo faranno. Mi limiterò a fare alcune 
considerazioni sull’eccezione d’incostituziona- 
lità che è stata sollevata, non soltanto da par- 
t,? comunista, al  Senato, e che noi ribadiamo 
in. questa sede. Ho sentito poco f a  l’onorevole 
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Aurelio Curti soffermarsi, a nome del gruppo 
democristiano, anche su questo aspetto della 
(questione che noi pensiamo essere il fonda- 
mentale. Di solito io sento una certa riluttanza 
nell’indugiare su questioni di forma, quando 
problemi di sostanza incalzano e premono. Ma 
tale riluttanza non sento di fronte a questo de- 
creto. Sento, anzi, tutta la fondamentale im- 
portanza della questione che si solleva con la 
eccezione di incostituzionalità. Questo decreto 
potrà anche passare, come sono passate tante 
leggi e tanti decreti. Si troverà modo succes- 
sivamente di correggerlo o di emendarlo in 
sede di applicazione o attraverso leggi modifi- 
catrici, se altre esigenze premeranno, ma la 
eccezione di incostituzionalità non cesserà di 
investirlo, fondata com’è sul fermo concetto 
secondo cui la Costituzione va rispettata e, at- 
traverso la Costituzione va rispettata la po- 
testà legislativa del Parlamento. 

Non ricorderò qui i termini dello. questione 
che sono presenti a ciascuno di voi, onorevoli 
colleghi. Passo senz’altro a considerare che 
nella relazione che accompagna il decreto non 
vi è una parola sola a proposito dei requisiti 
di straordinarietà, di urgenza e di necessità 
che la Costituzione richiede per la presenta- 
zione di un decreto-legge. Si pensi quel che si 
vuole di questi requisiti, è indubbio che la 
Costituzione li prescrive tassativamente. Ora, 
che si possa presentare al Parlamento per la 
conversione un decreto-legge senza che l’ap- 
posita relazione contenga una parola che di- 
mostri che, nel caso specifico, ricorreva la 
straordinarietà dell’urgenza e della necessità, 
B davvero grave, eccezionalmente grave. 

In questa sede però dobbiamo riconoscere 
di essere più fortunati che al Senato, dako che 
abbiamo davanti, non solo la primitiva rela- 
zione che non dice nulla a proposito dei re- 
quisiti suddetti, ma anche quanto relatore e 
ministro hanno verbalmente esposto, alla fine 
della discussione all’altro ramo del Parla- 
mento, circa la questione della legittimità co- 
stituzionale in genere e in particolare circa i 
concetti di straordinarietà, urgenza e necessità. 

[Sia il relatore, senatore Bussi, sia il mini- 
stro Bo hanno affermato che la valutazione 
della sussistenza delle condizioni previste dal- 
la Costituzione per l’emanazione dei decreti- 
legge va devoluta al Governo. 

Io non voglio seguire vie più o meno tor- 
tuose ai ragionamenti astratti, ma intendo fer- 
marmi al concreto e mi domando che cosa si 
voglia dire - e che cosa sì voglia ricavare da 
questa affermazione - quando si sostiene che 
tocca al Governo esaminare se ricorrano gli 
estremi della straordinarietà, della urgenza e 

della necessità. $ chiaro che quando il GO- 
verno emette un decreto-legge ha evidente- 
mente valutato questi concetti. Siamo perfet- 
tamente d’accordo che il Governo sia in que- 
sta materia arbitro di giudicare sulla oppor- 
tunità o meno del decreto-legge; ma il fatto 
che il Governo abbia creduto di ravvisare gli 
estremi della straordinarietà, dell’urgenza e 
della necessità dimostra forse che queste con- 
dizioni esistevano effettivamente nella realtà ? 

Del resto, recentemente si 13 verificato il 
caso di un decreto-legge respinto dal Parla- 
mento, il quale ha evidentemente giudicato 
che non ricorressero tutti gli estremi voluti 
dalla Costituzione. 

Non comprendo quindi che cosa abbiano 
voluto dire i1 ministro e il relatore quando 
hanno affermato che giudice della esistenza 
della necessità, urgenza e straordinarietà è il 
Governo. E il Parlamento? B certo che esso 
può sempre ritenere che il Governo ha mal 
giudicato quando ha creduto che ricorressero 
le condizioni le quali soltanto giustificano la 
emanazione del decreto. 

I3 stato già detto ed è opportuno ripetere 
che per affrontare la questione occorre rifarsi 
ai lavori preparatori che si sono svolti nella 
Costituente e che hanno portato all’approva- 
zione delle disposizioni contenute nell’arti- 
colo 77 della Costituzione. 

Nel progetto-base della Costituzione, pre- 
sentato come testo di discussione all’hssemblea 
plenaria, l’articolo 77 ((questo punto mi pare 
non sia stato ricordato da nessuno) non esi- 
steva; il progetto taceva completamente al ri- 
guardo, non prevedeva la emanazione di de- 
creti-legge. B, questo, un dato di fatto da 
tenere presente. 

Nel corso della discussione il problema, 
risolto poi con l’approvazione dell’articolo 77, 
venne prospettato allorché si fece notare (e 
giustamente, lo riconosciamo) che possono in- 
sorgere stati di necessità cui si debba provve- 
dere con la massima urgenza, e che in tali 
casi, così come accade in qualunque manife- 
stazione dell’attività umana, la necessità è 
legge. Posto ciò, si è cercato di giustificare, 
dal punto di vista tecnico, il potere del Go- 
verno di affrontare questo stato di necessità 
con la emanazione di decreti-legge. 

Tra le altre si è affacciata la tesi che pog- 
gia sul concetto di una delega implicita e ta- 
cita, la quale trae la sua ragione dal rapporto 
di fiducia che è stabilito tra il Parlamento e 
il Governo. In realtà questa tesi nel campo 
teorico non ha avuto fortuna. Troverei vera- 
mente strano - non voglio usare altri aggettivi 
- richiamarla ora nel caso concreto di cui s i  
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discute, e pensare che possa esistere una de- 
lega tacita ed implicita da parte del Parla- 
mento nei confronti di un Governo che si regge 
sui trampoli malfidi di 3 i3 4 voti di maggio- 
ranza, di un Governo, del resto, che è venuto 
alla luce soltanto con l’ausilio del forcipe, non 
sappiamo se e quanto sterilizzato, dell’asten- 
sione repubblicana; di un Governo, al quale 
un maligno potrebbe suggerire che esso fa- 
rebbe bene ad assumere iii questo motmento 
come suo emblema i versi famosi del poema 
tragicomic0 : 

(( Ed il meschino non se n’era accort,o, 
andava combattendo, ed era morto i ». 

FERRAR1 AGGRADI, Ministro dell’agri- 
coltura e delle foreste. Ella confonde il desi- 
lderio con la realtà; la realtà è che sono qui. 

NATOLI. I3 un fantasma ! 
GULLO. I1 guerriero morto pensava anche 

lui di non esser morto e andava comlnattendo: 
l’immagine penso che non sia proprio fuori 
luogo. Ad ogni ‘modo non mi pare un Governo 
di fronte al quale si possa parlare di una de- 
lega implkita e tacita. Del resto questa tesi, 
in dottrina, ripeto, non ha avutso molta for- 
tuna. 

Si è tornati, invece, ad accentuare il re- 
quisito della necessità : bisogna che ricorra la 
necessità, perché la necessità fa legge. E il 
ministro Bo, devo dargli atto di questo, in Se- 
nato si è appunto soffermat,o su questo con- 
cetto di necessità. Egli ha premesso nel suo 
discorso (e la cosa non assume a mio avviso 
alcuna importanza) che per sua natura questo 
concetto (1 si sottrae ad ogni aprioristica clas- 
sificazione dottrinale, giurisprudenziale e fi- 
nanche legislativa )). 

A questo proposito, anzi, dichiaro che non 
sono dello stesso parere dell’onorevole Spon- 
ziello nel dire che l’articolo 77 della Costitu- 
zione aspetti un regolamento, che precisi come 
e quando ricorrano gli stati di necessità. 13 
facile osservare che gli stati di necessità han- 
no appunto questo di particolare: che non 
sono ‘prevedibili. Altri,menti, non sarebbero 
tali. Sorgono improvvisi, immediati, senza 
che si abbia il tempo di prevenirli in nessuna 
maniera. B quindi inconcepibile che si possa 
avere una disciplina legislativa che precisi 
quali siano gli innumeri stati di necessità che 
possono darsi -nella realtà della vita. 

Possiamo quindi essere d’accordo che que- 
sta classificazione dottrinale, giurispruden- 
ziale ed anche legislativa, non è facile. Ma non 
è- questo il problema. Quando il minidro 
scende nell’illustrazione di questi concetti dice 
precisamente: 11 Alla stregua di questi prin- 
cipi, il problema è quindi soltanto di fatto; si 

tratta cioè di valutare se in una determinata 
situazione si possa, o meno, ritenere che ricor- 
rano i presupposti di necessità e di urgenza 
tali da imporre prontezza di deliberazione e 
speditezza di procedimenti ) i .  

Comincio con l’osservare che in questo pe- 
riodo del ministro (è il periodo centrale del 
$discorso pronunciato al Senato, che non posso 
non c,itare dato che nella relazione, come ho 
già detto, non vi è nulla a questo riguardo) 
non si trova la parola (( straordinario n. E 
quest,a lacuna è significativa, dato che la Co- 
stituzione non solo vuole che vi siano la ne- 
cessità e l’urgenza, ma vuole uno stato straor- 
dinario di necessità e di urgenza: non basta 
la sola necessità e la sola urgenza; vuole che 
questa necessità e questa urgenza assumano 
proporzioni straordinarie. Ed è sintomatico 
che questo aspetto, che va sottolineato e clhe B 
oltremodo importante, sia taciuto completa- 
mente in questo che è il periodo essenziale del 
‘discorso tenuto al Senato dall’onorevole mi- 
nistro. 

‘Comunque il ministro ha aggiunto: è una 
questione di fatto. Ma è proprio nel fatto c’he 
noi vi diciamo che non ri,corrono questa stra- 
ordinarietà, questa urgenza, quesia necessità. 

Non so dove voglia arrivare l‘onorevole 
ministro allorché dice che è una questione di 
fat,to: è appunto nel fatto che noi neghiamo 
l’esistenza del caso straordinario d’urg oenza e 
di necessità. Allorché nel suo discorso l’ono- 
revole ministro illustra questo ‘concetto, non 
trovo che egli riesca a trovare seri elementi di 
convinzione, di persuasione circa la presenza 
delle condizioni necessarie per,ché possa essere 
emanato un decreto-legge secondo le norme 
dettate dalla Costituzione. 

Continuando, l’onorevole ministro ha affer- 
mato che nel ,caso esiste cc ... non soltanto la 
necessità, ma anche l’urgenza, in quanto prov- 
vedimenti di questo tipo sono destinati per 
loro natura ad urtare contro interessi tradi- 
zionali, legati a tutta una serie di strutture 
preesistenti, per cui l’inevitabile decorso del 
tempo necessario per l’approvazione della 
legge potrebbe far sì che nel frattempo i por- 
tatori di tali interessi, non seinpre legittimi, 
avessero già messo in essere una serie di mi- 
sure atte a far cadere prati’camente nel nulla 
la legge )). 

Occorre davvero molta buona volontà per 
dire che questo ragionamento ,del ministro 
abbia un qualche fondamento. Ma, se lo esa- 
miniamo serenamente, possiamo veramente 
pensare che possa costituire elemento di ne- 
cessità, di urgenza, di straordinarietà, il fatto 
che una legge ferisc,a deterlniinati interessi ? 
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Onorevoli colleghi, valutate tutta l’itmportanza 
di questo principio, w e  dovesse essere posto 
a base della legittimità costituzionale di un 
decreto-legge ? 

Ma vi è lesge che non ferisca determiriati 
interessi ? Vi è legge che non modifichi situa- 
zioni ? Vi è legge che non crei appunto sosi- 
zioni nuove, per cui naturalmente, necessaria- 
mente vi è una reazione da parte di questi 
interessi colpiti, da parte di queste posizioni 
già. consolidate e che vengono rimosse ? 

E il fatto di ogni legge. Non vi 6 no~ina 
cogente legislativa che possa non ferire inbe- 
ressi costituiti, non modificare posizioni cri- 
stallizzate. E chiaro, se dovesse valere questo 
concetto, che non vi sarebbe materia che non 
avrebbe la possibilità di essere disciplinata 
attraverso un decreto-legge. 

Noi invece neghiamo ‘che nel fatto ri’cor- 
rano i concetti e gli elementi prescritti a pena 
di nullità dalla Costituzione. 

-Se non vi fossero tanti altri elementi cui 
far capo per dimostrare la verità di questa 
proposizione, io li ricaverei a iosa dalla rela- 
zione dell’onorevole Graziosi, il quale sostiene 
anch’egli la legittimità costituzionale del de- 
creto-legge. Senonché è difficile dire che egli 
porti argomenti che valgano sul serio a soste- 
nere e a giustificare questa sua opinione; anzi, 
l’onorevole Graziosi afferma qualche cosa che 
ciimostra perfettamente il contrario. Egli, per 
esempio, a un certo punto della sua relazione 
scrive : (< Naturalmente, devo subito notarlo, 
il disegno di legge n. 649 non sarà, non potrà 
essere il toccasana per risolvere una situazione 
così lcomplessa e deli’cata ». Onorevole Gra- 
ziosi, voglio far mia questa sua immagine e 
le dico invece che il decreto-legge in tanto è 
costituzionalmente normale e legittimo in 
quanto è appunto un toocasana. Perché se non 
è un toccasana non presenta le caratteristiche 
proprie del decreto-legge. Un de,creto-legg-;e in 
tanto è costituzionalmente giustificato, in 
quanto è rivolto appunto a sanare situazioni 
che presentano carattere d’urgenza, di neces- 
sità, di straordinarietà e per le quali si deve 
fare qualcosa che subito adempia il suo imme- 
diato ufficio riparatore. E: proprio un toccasana 
il decreto-legge, perché se non è un toccasana 
non è costituzionalmente corretto. Del resto, 
lo stesso onorevole Graziosi alla fine della sua 
relazione dice una cosa che è in profondo von- 
trasto con la sua affermazione che il decreto- 
legge sia costituzionalmente inectcepibile. In- 
fatti, egli scrive: (( Non abbiamo la pretesa 
di affermare qui che il decreto abbia già por- 
tato taluni ribassi ». Ma, onorevole Graziosi, 
se non ha portato nessun ribasso - ed è la 

verità - come è stato ribadito dall’onorevole 
collega che mi ha preceduto, e come ella stesso 
ha rkonosciuto alla fine della sua relazione ... 

(GRAZIOSI, Reletore. Ci vuole un po’ di 
tempo perché se ne abbiano gli effetti. i ( C m -  
menti a sinistra). 

GULLO. Allora, se occorre del tempo, se in 
questa situazione non viene ad incidere im- 
mediatamente il decreto-legge perch6 n m  ne 
ha la possibilità, perché avete fatto ricorso al 
decreto-legge ? Se avevate del tempo a vostra, 
di’sposizione, perché avete pronwduto col 
mezzo straordinario ! Avere Idel tempo si- 
gnifica che il problema non presentava alcun 
carattere di urgenza. Pertanto, perché rim 
avete fatto ricorso alla legge normale ? I1 de- 
creto-legge, voi dite, non ha portato ad alcun 
ribasso. Ma non era invece stato oreato per 
questo? Non si diceva che la situazione dei 
mercati era tale, che presentava tali caratteri 
per cui bisognava affrontarla con uno stru- 
mento pronto, efficace, che non ri,chiedesse del 
tempo ? In compenso l’onorevole Graziosi ag- 
giunge nella sua relazione : CC ... Ma, quello che 
è certo si è che ha creato importanti effetti 
psicologici )). 

,Ora, onorevole Graziosi, me lo consenta, 
ho letto attentamente la Costituzione : ebbene, 
non ho in nessun punto trovato che la Costi- 
tuzione d k a  che i decreti-legge per essere 
costituzionalmente corretti devono essere de- 
stinati a creare effetti psicologici. Il decreta- 
legge può anche creare effetti psicologici, come 
,del resto molte cose a questo mondo possono 
creare effetti psicologici, ma questa particola- 
rità della creazione di effetti psicologici non 
può valere, né può fare assumere (Intern-  
zioni al centro) ad UR delcreto-legge la forma 
di un provvedimento costituzionalmente cor- 
retto; anzi, ella stessa ricorrendo a questi 
strani argomenti dà la dimostrazione precisa 
,di non avere valide considerazioni per provare 
la legittimità costituzionale ‘del decreto-legge. 

L’onorevole Fanfani nel suo discorso di 
chiusura del dibattito sulla questione di fidu- 
cia, parlando dei decreti-legge, giustiificava 
l’attività governativa in questo campo dkendo 
che, tutto sommato, nei quattro mesi di go- 
verno egli ne aveva emanati soltanto sei. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
BUCCIARELLI DUCCI 

1GULLO. Ora, non sto qui a ricercare e ad 
esaminare se tale numero di decreti-legge sia 
eccessivo o se sia contenuto in un ambito di  
normalità. Non è qui la questione. Noh che 
l‘abuso, i3 l’uso del decreto-legge che va esa- 
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minato e valutato in tutta la sua importanza. 
Anche quando farete un solo decreto-legge con 
cui violate la Costituzione, voi sarete senza 
altro su un terreno di illegittimitB. Non è ne- 
cessario che voi ne facciate cento. Sarebbe 
strano che aspettassimo che si raggiungesse 
un numero così alto per sollevare la questione. 
Noi la solleviamo anche quando emanate un 
solo decreto-legge che non ha i requisiti vo- 
luti dalla Costituzione, perché, ricordiamoci 
(è una proposizione cui siamo stati costretti 
a richiamarci in questo ed in altri dibattiti), 
i! potere legislativo spetta soltanto al Parla- 
mento. Non bisogna far capo ai decreti-legge 
quando non ricorrono le particolari condizioni 
previste dalla Costituzione, non solo perché 
ir, tal caso siamo di fronte ad una sicura ille- 
gittimi& costituzionale ma anche perché, ri- 
correndo al decreto-legge anche quando le 
suddette condizioni non esistono, ove anche 
in seguito ci abbia la conversione da parte del 
Parlamento, si ha sempre come risultato un 
provvedimento cost2ituzionalmente difettoso e 
il provvedimento legislativo che disciplina 
una determinata materia, quale che essa sia, 
viene fuori attraverso un processo che non è 
quello indicato dalla Costituzione. 

In tale caso si è già a priori fuori della lega- 
lità costituzionale, in quanto si crea una legge 
senza seguire quel particolare iter che vuole 
la Costituzione perché si faocia luogo alla leg- 
ge. La Costituzione presorive che soltanto per- 
correndo quell’iter si può avere un provvedi- 
mento legislativo a posto tanto dal punto di 
vista della sua sostanza quanto da quello della 
sua formulazione, Si può arrivare a una per- 
fezione, sia pure relativa, come relativo è tutto 
ciò che è creato dall’uomo, soltanto attraverso 
quell’iter; in altre parole, se non si percorre 
quell’iter, si ha sicuramente una legge imper- 
fetta dal punto di vista costituzionale. E coloro 
che osservano che, tutto sommato, il Parla- 
$mento può sempre convertire il decreto fa- 
cendo di esso una legge, si risponde che anche 
in tal caso si ha sempre una legge costituzio- 
nalmente imperfetta. 

Ecco quindi la necessitè, che al decreto- 
legge si pervenga esclusivamente quando sia 
rigorosamente accertato che ricorrano le con- 
dizioni volute dalla Costituzione, perché sol- 
tanto in tal caso il legislatore costituente pen- 
sa che si possa fare a meno dell’iter nor- 
male per dare alla nazione un provvedimento 
legislativo. In Senato è stato giustamente 
detto che un decreto-legge emanato senza che 
ricorrano le condizioni volute dalla Costitu- 
zione, anche se cowertito, può sempre essere 
attaccato dal punto di vista costituzionale di 

fronte alla Corte costituzionale perché, qua- 
lora si dimostrasse che quelle condizioni non 
ricorrono, sarebbe sicuramente erroneo soste- 
nere che la conversione votata dal Parlamento 
basti a dare al provvedimento legislativo il 
timbro costituzionale. I1 vizio dell’origine se- 
gue il provvedimento legislativo sino alla con- 
versione votata dai Parlamento; resta perciò 
ferma l’irnpugnabilità, di fronte alla Corte 
costituzionale, di un provvedimento legisla- 
tivo imposto alla nazione senza che esso sia 
venuto fuori dall’iler che la Costituzione pre- 
scrive perché si possa far luogo ad una legge. 

Perché si deve seguire quell’iter 9 Perché 
allargando il campo del decreto-legge fuori 
dall’ambito segnato dalla Costituzione, ci si 
troverà necessariamente di fronte ad una legi- 
slazione caotica, incerta, approssimativa, par- 
ticolaristica, proprio perché non si è avuto da 
parte del Governo prima o del proponente (se 
si tratta di iniziativa parlamentare) e poi da 
parte della Camera e del Senato quel profondo 
e complesso esame del provvedimento, attra- 
verso la lunga discussione, le proposte di 
emendamenti, di rettifiche e tutti quegli altri 
adempimenti che noi vediamo svolgersi sotto 
i nostri occhi allorquando si discute e si ap- 
prova una legge ordinaria. 

Del resto, se la dimostrazione di quel ohe 
io vado dicendo non fosse in re ipsa, baste- 
rebbe il decreto-legge sottoposto oggi al nostro 
esame per darvene la prova definitiva. Perché 
al Senato è stato possibile avanzare tutta quel- 
la serie di emendamenti ed è stato possibile 
vederne approvato un lungo numero? Che 
cosa si prova con la constatazione che il 
decreto-legge è stato così profondamente mo- 
dificato nel corso della discussione svoltasi al 
Senato ? Si prova appunto che il decreto-legge 
era frutto della improvvisazione, di un esame 
più che superficiale, improvvisazione ed esa- 
me più che superficiale che n6n hanno per- 
messo di vagliare e valutare profondamente 
le cose verso cui si voleva andare incontro con 
il decreto-legge stesao: tutto ciò ha portato 
ad una lunga discussione al Senato e addirit- 
tura ad un mutamento profondo e radicale 
delle linee del decreto-legge. Infatti, noi siamo 
qui oggi a discutere, in seno alla Camera dei 
deputati, su qualcosa che è molto diverso dal 
decreto-legge presentato al Senato dal Go- 
verno. 

Ma v’è ancora dell’altro. Questo decreto- 
legge - e tale osservazione è stata fatta anche 
al Senato - non viola soltanto l’articolo 77 
della Costituzione, ma viola anche l’arti- 
colo 76. Con l’articolo 76, come tutti ricora 
dano, si disciplina la delega che eventual- 



Atti  Parlamentari - 4854 - Camera dei beputatà 

I11 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 DICEMBRE 1958 

mente dà il Parlamento al Governo per legi- 
ferare e si indicano espressamente le condi- 
zioni attraverso le quali essa può essere con- 
cessa. Ma, onorevoli colleghi, la Costituzione 
non conosce la delega del Governo a se stesso. 
Ora, questo decreto-legge che noi dovremmo 
convertire in legge, nel suo articolo 8 dice: 
(( I1 Ministero dell’industria e commercio, di 
concerto con i Ministeri dell’agricoltura e fo- 
feste e della. sanità e, per quanto concerne i 
mercati dei prodotti ittici, con il Ministero 
della marina mercantile emana, sentita la 
commissione di cui all’articolo 14, un rego- 
lamento tipo, che è pubblicato nella Gazzetta 
ufficiale della Repubblica italiana, al quale 
debbono uniformarsi i regolamenti di ciascun 
mercato )>. 

E guardate che il Ministero dell’industria 
e commercio di concerto con tutti quegli altri 
ministeri può fare, in base a tale articolo 8, 
cose che sconvolgono addirittura, nonché mo- 
dificare profondamente e radicalmente, l’or- 
dinamento attuale: ed è questo un ordina- 
mento che è tutto sorto da leggi. Quindi i 
provvedimenti che prenderà il Governo in 
dipendenza di questo articolo 8 hanno valore 
di revoca di leggi, hanno cioè, portata e valore 
di leggi. Ora è strano che nel decreto stesso 
che viola, ripeto, l’articolo 77, il Governo de- 
leghi se stesso a fare tutto quello che è con- 
tenuto nell’articolo 8. Possiamo quindi, sen- 
z’altro, affermare che, oltre la violazione pa- 
tente dell’articolo 77, in quanto non è stato 
dimostrato che ricorrano le condizioni volute 
dalla Costituzione perché un decreto-legge 
possa essere emanato, vi è anche la violazione 
dell’articolo 76, in quanto non è il Parlamento 
che delega al Governo il potere di emanare 
particolari determinati provvedimenti legisla- 
tivi, ma è il Governo che delega a, se stesso 
questa facoltà. E non voglio, per la compiu- 
tezza di questo mio modesto intervento non 
ricordare ancora che col decreto si viene al- 
tresì a violare l’articolo 117 della Costituzione. 
Ciò è stato già denunciato da parecchi al Se- 
nato e qui alla Camera e sarà forse ribadito 
da altri. Mi basti l’accenno. Non è dubbio che 
la materia trattata dal decreto è riservata dalla 
Costituzione in maniera esclusiva alla compe- 
tenza regionale. Insieme con ciò non voglio 
nemmeno sottacere, per quanto non abbia in- 
tenzione di soffermarmici a lungo, quello che 
con questo decreto viene compiuto a danno 
dell’autonomia comunale. Onorevoli colleghi 
democristiani, non è la prima volta che noi 
ci troviamo di fronte a provvedimenti che feri- 
scono, e feriscono prof ondamente, l’autonomia 
degli enti locali. La cosa in tanto è più notevole 

in quanto ciò viene sempre dalla democrazia 
cristiana. 

Ora io intendo benissimo che nella realtà 
dell’a ttuazione non c’è programma politico 
che non subisca modificazioni anche ingenti. 
Vi sono però dei punti programmatici che de- 
vono restare fermi. Ognuno di noi ricorda che 
cosa ha significato nel programma del partito 
popolare prima e della democrazia cristiana 
poi l’autonomia degli enti locali, ed in parti- 
colare quale fondamentale punto l’ordina- 
mento regionale ‘rappresentasse nel prograni- 
ma democristiano. Se noi avessimo voluto se- 
guire alla Costituente ciò che era nelle istanze 
e nelle richieste dei colleghi democristiani, 
noi saremmo arrivati addirittura allo Stato 
federale, tanto avanzate erano sul terreno del- 
l’autonomia le loro posizioni. Ed ora proprio 
dalla democrazia cristiana debbono venire 
continuamente questi attentati all’autonomia 
comunale ! Questo decreto-legge costituisce 
appunto uno di tali attentati. 

Ripeto: non hd nessuna intenzione di en- 
trare nel merito, ma è questo‘un punto che 
voglio sottolineare, e su cui penso dovrebbe 
fermarsi l’attenzione di tutti i colleghi. L’onO- 
revole Fanfani nei suo discorso programma- 
tico, allorché presentò il suo Governo, affermo 
la necessità di completare in tutti i suoi punti 
l’applicazione della Costituzione repubblicana. 
Ebbene non dovrebbe esser difficile ricordare 
che la Costituzione vuole che sia continua- 
mente rafforzato il principio dell’autonomis 
degli enti locali. E invece il Governo emana 
un decreto-legge il quale, oltre ad essere ille- 
gittimo dal punto di vista costituzionale in 
quanto non poteva essere emanato, ferisce 
nella sua sostanza, e ferisce profondamente, 
sia l’ordinamento regionale, di là da venire 
per le regioni che ancora non l’hanno, ma 
presente in quelle già costituite, sia l’autono- 
mia comunale, in quanto si è tentato con esso 
di togliere tutte le facoltà che i comuni eser- 
citano nei confronti dei mercati generali. 

I1 Senato, com’è facilmente constatabile, 
ha profondamente modificato il decreto-legge 
prima d’approvarne la conversione in legge. 
Ma a me preme ricordare in questa aula, par- 
lando a nome del gruppo comunista della ca- 
mera, che il gruppo comunista del Senato, pur 
avendo discusso a fondo i numerosi emenda- 
menti ed avendoli anche votati al fine di con- 
correre alla profonda rielaborazione del de- 
creto-legge, ha finito poi per votare contro la 
conversione del decreto stesso, perché ha rite- 
nuto, così come riteniamo noi, che non si può, 
non si deve sottovalutare quello che a nostro 
avviso costituisce l’aspetto essenziale, fonda- 
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mentale della questione, il fatto cioè che il 
decreto-legge è illegittimo dal punto di vista 
costituzionale. Quindi a nome del mio gruppo 
dichiaro che noi siamo contrari alla sua con- 
versione in legge. (Applausi a sinistra - Con- 
gratulazioni). 

PRESIDENTE. È: iscritto a parlare l’ono- 
revole Bardanzellu. Ne ha  facoltà. 

BARDANZELLU. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, il mio breve intervento in 
questo dibattito ha lo scopo di chiarire il 
punto di vista del gruppo al quale mi onoro 
di appartenere sul decreto-legge 17 ottobre 
4-958, n. 937, e sulle modificazioni del testo 
approvate dal Senato nella seduta del 
10 dicembre 1958. 

Tutti siamo convinti della gravità della 
situazione che si è venuta formando in Italia 
con la ingiustificata e frenetica ascesa dei 
prezzi di consumo. L’allarme è di ciascuno 
di noi, delle nostre famiglie, a qualunque 
classe esse appartengano. Ma diventa ango- 
scioso il problema quando il nostro pensiero 
si volge alle categorie dei meno abbienti che 
rappresentano la schiera più folta di consu- 
matori. 

Ho letto degli affissi murali che gridano 
contro il rialzo dei prezzi e chiedono allo 
stesso tempo l’aumento dei salari. fi un pro- 
gramma che non può lasciarci indifferenti. 
Ciascuno di noi ha  degli esempi da raccon- 
tare sul sacrificio compiuto giorno per giorno, 
nel silenzio delle domestiche pareti, da mi- 
gliaia di famiglie di lavoratori, di impiegati, 
di salariati, di pensionati che lottano, t ra  le 
spire del bisogno, con la esiguità delle loro 
possibilità finanziarie. Direi che è una lotta 
eroica che testimonia della resistenza e della 
pazienza del nostro popolo. 

Ma fino a quando questa resistenza potrà 
durare? Fino a quando questa pazienza 
potrà essere sostenuta senza dar luogo a 
patite inquietudini o a pericolose esplosioni ? 
È: dovere nostro di rappresentanti, è dovere 
dei governanti avvicinarsi al popolo che soffre 
per mitigarne le pene e per sollevarne le 
sorti. Questa situazione, che ogni giorno ap- 
pare più acuta e più cruda, esige dei prowe- 
dimenti drastici ed immediati. Questa è la 
situazione di fatto. 

Come ha provveduto il Governo? Sotto 
questo profilo e nel clima allucinante delle 
esigenze che premono ed opprimono, ha tro- 
vato la giustificazione di un intervento di 
eccezione quale è il decreto-legge sottoposto 
al nostro esame. Ha rawisato la necessità, 
che è uno degli estremi richiesti dall’articolo 

77 della Costituzione, in quanto la- situazione 
è diventata ormai indilazionabile e ne ha 
ravvisato l’urgenza in quanto ogni indugio 
od ogni incertezza potrebbe aggravare la 
situazione fino a renderla cancerosa e mortale. 

Molti scrittori hanno messo l’accento 
sulla necessità e sulla urgenza di salutari 
interventi per moderare l’alto costo della 
vita, per arrestare lo slittamento della lira, 
per stroncare le sofisticazioni degli alimenti e 
la strapotenza degli specula.tori. È: stato rile- 
vato che t l a  politica agraria del Governo ha 
avuto finora per oggetto il sostegno dei prezzi, 
sia con il sistema degli ammassi, sia mano- 
vrando le saracinesche doganali o. Ma non è 
stato sufficiente a fermare le fluttuazioni dei 
mercati e le contraddizioni conseguenti della 
politica. 

Si è esaminato perciò il fenomeno al di 
fuori da preoccupazioni contingenti e il Go- 
verno ha affrontato il problema scottante 
della liberazione dei mercati generali. Ciò 
ha messo in subbuglio diverse categorie di 
persone i cui interessi sono legati a monopoli 
palesi o larvati, a vantaggi acquisiti o a prote- 
zioni occulte, che irretiscono i mercati tra- 
sformandoli in chiuse cittadelle ove spadro- 
neggiano e ingrassano schiere di veri o finti 
operatori economici che spesso non sono né 
produttori autentici né autentici commer- 
cian ti. 

Il senatore Bussi, nella sua relazione al 
Senato, ha scritto che in certi settori (per 
esempio, ortofrutticoli e carni) i prezzi dalla 
produzione al consumo subivano aumenti 
del doppio, del triplo ed oltre, e che il mer- 
cato era turbato da troppe incidenze e da 
troppi complessi non giustificati da effettive 
prestazioni. 

È: il senso morale, oltre quello della giu- 
stizia, che si ribella a simile stato di cose. 
Per cui il decreto-legge è stato salutato 
come un passo decisivo, anche se strumento 
non perfetto, per rompere le cosidette {(ba- 
ronie )) dei mercati, la cui gestione, ai sensi 
del testo unico 15 ottobre 1925, n. 2578, 
e delle leggi 20 giugno 1935, n. 1279, 12 
luglio 1938, n. 1487 (disciplina dei mercati 
del pesce), 11 aprile 1938, n. 611 (disci- 
plina dei mercati ortofruttico!i), era stata 
concessa in esclusiva ai comuni. 

I1 decreto-legge 17 ottobre 1958, n. 937, 
fu emanato per smantellare l’assurda e dan- 
nosa situazione esistente togliendo ai comuni 
le antiche e fruttuose prerogative. Veniva 
così ad essere instaurata quella Ubertà di 
commercio e quella possibilità di concorrenza 
nel cui sviluppo il mercato si vivifica e s i  
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risana, stroncando ogni forma di esosa spe- 
culazione. 

L’articolo i statuisce che il commercio 
all’ingrosso dei prodotti ortofrutticoli delle 
carni e dei prodotti ittici è libero e può 
svolgersi sia nei rispettivi mercati all’in- 
grosso, sia fuori dei mercati stessi. Era una 
finestra che si apriva su di un orizzonte 
di nuova vita, in un clima di sole, di luce, 
di aria ossigenata; era una speranza che 
sorgeva di equilibrio, di perequazione di beni, 
di accessibilità ai mercati da parte di tutti 
i consumatori. Essi, e specie i più bisognosi 
e i più miseri, erano i soggetti passivi e la 
preda di queste riserve di caccia formatesi, 
nei comuni, a favore degli speculatori. 

I1 decreto-legge rappresentava una con- 
quista contro gli arbitrii, le sopraffazioni e 
le vecchie strutture di cui da tempo si au- 
spicava l’abbattimento. Tale provvida con- 
quista trovava la sua base, il suo perno 
e la sua sostanza nel combinato disposto 
del citato articolo 1 e dell’articolo 5 che 
con la sua esplicita norma imponeva al 
comune (ente promotore) di affidare (testual- 
mente si legge: ((ne concede 1)) la gestione 
dei mercati generali ai consorzi o agli enti 
che possono gestirli in concorrenza con quelli 
comunali. 

MICELI. Non esiste piU questa norma. 
I1 Senato l’ha modificata 

BARDANZELLU. Aspetti un m-omento, 
onorevole collega. 

Questa norma rappresentava la novità 
del provvedimento, proclamava la libertà 
del commercio ed attestava il coraggio e 
la volontà risanatrice di chi l’aveva pro- 
posta. Ma appunto per questo non posso 
compiacermi della modifica, che è un sov- 
vertimento, approvata dal Senato all’arti- 
colo 5. 

NATOLI. Era nostalgica, insomma, quel- 
la effusione ! 

BARDANZELLU. Ora ha capito. 
Non vorrei che al monopolio dei comuni 

si sostituiscano altri monopoli ugualmente 
dannosi. I comuni, secondo la modifica, non 
hanno piu l’obbligo di concedere ad altri 
la gestione dei mercati. Hanno facoltà di 
farlo, se vogliono. I1 (( debbono », si è mutato 
in v possono ». Con questa alterazione il de- 
creto-legge viene svuotato di contenuto e 
di sostanza. I1 peana della conquista si ri- 
piega in una mortificazione senza nome. La 
liherth di commercio diventa un fantasma 
che più m n  si afferra, la volontà coraggiosa 
di purificazione e di rissnamento ne rimane 
svigorita e senza significato. Perciò propongo 

il seguente emendamento: articolo 5: ripri- 
stinare il testo originario del decreto. 

Alcuni rilievi devo fare ad altre norme 
del decreto che, sia nell’una che nell’altra 
versione, presentano delle carenze ingiusti- 
ficate. 

Vi sono delle categorie interessate alla 
gestione dei mercati e che possono contri- 
buire per la loro funzione e per la loro speci- 
fica esperienza al miglior andamento della 
gestione stessa. 

L’articolo 14 istituisce una commissione 
ripartita in tre sezioni che hanno competenze 
in materia di commercio all’ingrosso dei pro- 
dotti ortofrutticoli, delle carni e dei prodotti 
ittici. Di ciascuna sezione fanno parte i rap- 
presentanti di tutte le attività industriali e 
commerciali in tutti i campi. Una sola rap- 
presentanza qui manca. Né se ne spiega la 
ragione. Quella delle camere di commercio 
che pure può portare ai lavori della commis- 
sione un contributo veramente prezioso. 

Propongo perciò il seguente emenda- 
mento: articolo 14, dopo il terzo comma ag- 
giungere il seguente: (( Di ciascuna delle dette 
sezioni fa parte un rappresentante dell’unione 
italiana delle camere di commercio, industria 
ed agricoltura )). 

Come ultimo, ma non meno importante 
rilievo, propongo che della commissione di 
mercato presieduta dal presidente, o suo dele- 
gato, della camera di commercio, industria e 
agricoltura, di cui all’articolo 7, faccia parte 
anche un industriale. 

L’omissione di cui trattasi appare inspie- 
gabile in rapporto alla finalità del prowedi- 
mento e in armonia alle norme di cui agli 
articoli 5, 10, i4 del decreto in cui si dà anche 
agli industriali il loro giusto posto. 

Non si vede perché in questa organica 
riforma ispirata a criteri liberistici debba 
mancare un rappresentante degli operatori 
dell’industria conserviera di carni o di pro- 
dotti animali, di prodotti ittici o di frutta o 
ortaggi o di quegli altri appartenenti all’in- 
dustria del freddo che pure assolvono ad un 
ruolo importantissimo per immettere al di- 
retto consumo i prodotti sopra indicati, per 
partecipare all’andamento degli scambi e 
ad ogni operazione connessa alla funzionalità 
dei mercati. 

fi una carenza che non deve perciò essere 
mantenuta. E pertanto propongo il seguente 
emendamento: articolo 7, dopo il numero 8 
6 un commerciante al minuto o, aggiungere 
il numero 9: gun industriale )). 

Ed ho finito. Mi auguro che gli emenda- 
menti proposti vengano accolti perché tutte 
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le categorie siano presenti con le loro possi- 
bilità e con le loro esperienze ai fini di un 
bene comune. Bene che potrà aver vita e 
vigore in quel clima di libertà che tutti ago- 
gniarno e al quale l’originario progetto si era 
ispirato, consacrandolo negli articoli 1 e 5. 

Voglio chiudere non con mie parole ma 
con quelle del relatore senatore Bussi che il 
Governo e la Camera dovrebbero tenere 
presenti: (( Eliminare zone di riserva ed esclu- 
sive nei comuni o fuori dei comuni nel tenta- 
tivo di incidere sui prezzi a proprio favore. 
Ridare libertà ai mercati e, quello che parti- 
colarmente a noi importa, ridare garanzia ai 
consumatori D. 

Solo l’approvazione degli emendamenti 
di cui sopra potrebbe indurre il mio gruppo a 
rivedere la sua posizione. Essa è ovviamente 
di opposizione a questo decreto che è stato 
modificato dal Senato in tale misura da per- 
dere la sua ragion d’essere. (Applausi a destra). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Adamoli. Ne ha facoltà. 

ADAMOLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la discussione sulla conversione del 
decreto-legge n. 937 che la Camera sta con- 
ducendo, dopo quanto è avvenuto al Senato 
e soprattutto dopo il dibattito che si è avuto 
sulla politica generale del Governo, in seguito 
alle cosiddette dichiarazioni del Presidente del 
Consiglio, presenta un aspetto un po’ sur- 
realista (consentitemi questa espressione): 
quasi come l’apparizione di un fantasma cui 
si voglia ad ogni costo dare corpo, pur sa- 
pendo che non potrà trattarsi se non di 
un corpo deforme. 

I1 Senato ha approvato alcune modifiche 
sostanziali, particolarmente quella relativa 
all’articolo 5, in ordine al diritto dei comuni 
a gestire i mercati generali: modifica che ha 
tagliato se non una delle radici più malefiche 
del provvedimento, certamente la più ro- 
busta. Le modifiche apportate dal Senato, 
a nostro giudizio, hanno tolto al provvedi- 
mento il motivo centrale della sua ispira- 
zione, ossia la cessione obbligatoria ad enti 
privati dell’ingente patrimonio, senza alcun 
indennizzo, costituito dagli impianti per i 
mercati. 

Ma ciò che rimane, nonostante le prov- 
vide decisioni dei colleghi dell’altro ramo 
del Parlamento, è ancora tanto da generare 
confusione ed equivoci. Si è detto di voler 
organizzare e semplificare ma in realtà con 
questo decreto, come cercherò brevemente 
di dimostrare, si aprono nuove prospettive 
di disorganizzazione e di contrasti in un 
settore delicato, che coinvolge complessi in- 

teressi pubblici e privati e nel quale voi 
avete già sconsideratamente gettato nuovi 
motivi di scompiglio. 

La recente discussione sulla politica del 
Governo ha trovato uno dei suoi motivi 
centrali nella pratica dei decreti-legge, bal- 
danzosamente instaurati sotto il manto del- 
l’attivismo del Governo Fanfani, per cui 
abbiamo ragione di ritenere, se davvero non 
si voglia diabolicamente persistere nell’errore, 
che per un bel po’ di tempo noi non senti- 
remo più parlare di decreti-legge. 

Ecco perch6 questo decreto ci appare in 
questo momento come un fantasma. E l’au- 
gurio nostro - e davvero non possiamo 
temere di essere sospinti da spirito di oppo- 
sizione, ma dal desiderio di aderire agli inte- 
ressi più genuini e generali di un vasto set- 
tore della nostra economia - l’augurio no- 
stro, dicevo, è che questo decreto, come 
già quello sui gas liquidi e sulla benzina, 
finisca come merita la sua breve e già tanto 
tormentata esistenza, con un voto della Ca+ 
mera che lo cristallizzi nei nostri atti parla- 
mentari. 

Lo schema di decreto che stiamo discu- 
tendo, onorevoli colleghi, è nato veramente 
male e ciò mi rincresce nei riguardi del vi- 
vace ministro dell’agricoltura e delle foreste 
e del ministro Bo, verso cui mi sia consentito 
nutrire una attenzione particolare, avendo 
egli agito quasi come iniziatore di una con- 
troriforma che ha avuto aspetti particolar- 
mente irrj tanti quanto dannosi, mentre aveva 
affermato propositi riformatori o, se prefe- 
risce, riformistici. 

& il fenomeno del rincaro della vita che 
avrebbe dovuto servire in qualche modo a 
giustificare i motivi di urgenza. Ma ancora 
l’altro giorno in quest’aula il Presidente del 
Consiglio ha affermato che sin dal giugno 
scorso, ossia non appena si è cominciato a 
parlare di un suo governo (guardate che PO- 
tere magico abbia avuto l’apparire del GO- 
verno Fanfani), i prezzi si sono messi a scen- 
dere. E poiché l’Assemblea non sembrava 
troppo convinta (e io credo a ragione), l’ono- 
revole Fanfani si è appellato ai suoi studi di 
economia e di statistica per trovare maggior 
credito. 

Diamo pure credito al professore Fan- 
fani, in questo caso, non al capo del nostro 
esecutivo: ma allora siamo costretti a ne- 
garlo ai nostri ministri presenti in questa 
aula quando dovranno dirci che hanno dovuto 
scegliere la strada del decreto-legge per i 
motivi di urgenza e di necessità imposti dal- 
l’impetuoso e, senza questo provvedimento, 
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inarrestabile movimento-dei prezzi. Noi di- 
ciamo subito che daremo credito più ai mi- 
nistri che all’onorevole Fanfani, a meno che i l  
ministro Ferrari Aggradi non voglia appel- 
larsi alle statistiche. Ma egli sa perfettament,e 
che la statistica è la scienza della menzogna, 
specialmente quando è in mano dell’esecutivo 
che deve, attraverso le statistiche, sostenere 
degli assurdi provvedimenti. 

FERRAR1 AGGRADI, Ministro dell’ugri- 
coltura e delle foreste. Questa è la sua opinione 
sulla statistica, non la mia. 

ADAMOLI. Le ripeto, signor ministro, 
che noi diamo credito alle vostre afferma- 
zioni di rincaro della vita, ma questo feno- 
meno è, purtroppo, un aspetto permanente 
della nostra economia. Esso non è esploso 
improvvisamente ed è davvero sorprendente 
che il Governo si sia di colpo tanto spaven- 
tato e preoccupato. E non vi sembri, onorevoli 
colleghi, una parola grossa se io dico che non 
può apparire che una mistificazione della 
realtà scientifica e della struttura cui è giunta 
la nost,ra economia, nell’era dei monopoli, 
indicare nella gestione comunale dei mercati 
generali la causa della formazione della pau- 
rosa spirale dei prezzi. 

Noi ci auguriamo che questo decreto rag- 
giunga almeno questo scopo, quello di riu- 
scire a far aprire finalmente iin serio dibatti- 
t,o sulla cost,ante tendenza in aumento del 
costo della vita, tendenza c.he appare ormai 
legge, dopo tanti anni d i  governi diretti 
dalla democrazia cristiana. i3, questo, un 
argomento scottante, lo sappiam.0; poiché 
si tratta di cominciare a. confermare una 
situazione di importanza e di mancanza di 
direttive precise; si tratta di affrontare i 
prohlemi del superprofitto in vasti settori 
che nulla hanno a che fare con i mercati 
generali, come quello dello zucchero, degli 
oli, dei grassi, dei combustibili, dei medi- 
cinali, degli affitti; si tratta di far emergere 
le iniquità ed il carattere feudale dei criteri 
di politica tributaria tuttora perseguiti, che 
si basano sulle imposte indirette (I.G.E., 
imposte di consiimo. sugli affari, ecc.); si 
tratta soprattiitt,o di smontare la coricla- 
mata politica di difesa della moneta nella 
sua capacità di acquisto interno e di fare’ 
emergere qiiindi il decorso potenzialmente 
inflazionjstico della nostra economia nione- 
taria; si tratta di definire le vere cause 
della forbice sempre più aperta fra prezzi 
all’ingrosso e prezzi al minuto e di affron- 
tare, proprio in relazione all’argomento che 
stiamo qui trattando, i problemi della difesa 
organizzata dei produttori e dei consumatori, 

i due anelli-limite della catena dei prezzi, 
oggi ancora saldamente agganciati dalla gran- 
de speculazione e che tali resterebbero anche 
con la cosiddetta liberalizzazione dei mercati. 

Questo sarebbe il vero dibattito che inte- 
resserebbe il paese. Ma crediamo bene che 
difficile sarà aprirlo, poiché esso metterebbe 
in liice grosse responsabilità del Governo. È: 
stato sufficiente parlare qui di un solo prezzo, 
quello del vaccino antipolio, per fare appa- 
rire chiare le pesanti responsabilità dell’ese- 
ciit,ivo. E si tratta di una merce che, per la 
sila destinazione e per la carica umana con- 
tenuta nel fatto mercantile, avrebbe dovuto 
impegnare tutta la vostra attenzione, si- 
gnori del Governo e della maggioranza. 

S o n  ha quindi, a nostro giudizio, fon- 
damento sill niano economico l’urgenza di 
ciii avete parlato. Forse questo decreto su- 
sciterd, come del resto ha già ampiamente 
suscitat,o, un particolare interesse fra i co- 
stitiizionalisti, poichi: non vi è dubbio che 
esso ha offerto am,pia ma.teria di discussione 
sii1 piano giuridico. Con pochi art.icoii, questo 
decreto 6 riuscito a tirare in ballo non so 
qiiani-i articoli della Costituzione: il 77,  i.1 7Q, 
di cui ha parlato a lungo l’onorevole Crullo, 
il 117 sulla competenza delle regioni, il 5,  
il 115, il 12“ sulla autonomia comunale, 
e molti a.ltri. 

Ma, al di fuori e al di sopra di una disputa 
che piib apparire dottrinaria e non lo è (perché 
in questo caso noi tocchiamo le carni vive 
del nostro tessuto costituzionale; le proposte 
del Governo, pur cercando di colpire i veri 
obiettivi, hanno scopertamente e brutalmente 
colpito le strutture fondamentali del nostro 
organismo democra,tico cioè i comuni. 

Col tentativo di estromettere i comuni da 
uno dei settori più tradizionali e più gelosi 
della loro attività, e con le dichiarazioni che 
sono state difluse, voi, signori del Governo, 
avete lanciato in modo indifferenziato il discre- 
dito sulle amministrazioni comunali e avete 
inferto un altro colpo mortale alle autonomie 
locali. Vorrei davvero pregarvi di non fare 
ricorso al solito frasario della difesa delle 
autonomie locali, di fronte ad atti così pre- 
cisi e che contrastano così radicalmente con 
questo conclaniato principio. 

Con questo decreto-legge spariscono i sin- 
daci e dominano i prefetti: siamo di fronte ad 
un vero capovolgim,ento dei rapporti fra i 
pubblici ordinamenti, così come sono fissati 
dalla Carta costituzionale. 

Nei confronti delle amministrazioni comu- 
nali non si tratta soltanto di lamentare 
ormai la Costituzione incompiuta: siamo di 
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fronte ad atti governativi diretti a togliere al 
potere democratico locale prerogative, di- 
ritti, funzioni, strutture patrimoniali e per- 
sino prestigio conquisiato con l’appassionata 
opera di pubblici amminis hatori, che, in 
modo profondamen te ingiusto e sbagliato, 
vengono pre-entati in blocco come incapaci o 
addirittura, succiihi d i  camorre o di torbidi 
interessi. 

Ir i  pochi m e s i ,  i l  Governct presieduto 
dall’onorevole Fanfani 6 stfalo capace di get- 
tare I’allarrne in l,u lie le aiiirninist,razioni co- 
munali, di ogni colore, con m a  serie di prov- 
vedimenti suila finanza locale, sui servizi 
pubblici, sulla circola,zione stradale, fino al- 
l’ultimo sili iuercati all’iiigrosso: provvedi- 
menti, tutli, ispirati a principi wmpleta- 
inente opposti a quelli dell’autonomia e tutti 
diretti ad aggravare la situazione di minorità 
a cui il poteye centrale h a  sempre condannato 
e iri cui ha sempre mantenuto il potere locale. 

Attraverso forme particolari, e nella so- 
stanza, si sono colpi le le amministrazioni 
comunali e provinciali con quella forma di di- 
sprezzo del cos tume democratico che pur- 
troppo troviamo con eccessiva frequenza 
negli at t i  dell’attuale Governo. Ad esempio, 
inentre una commissione nominata dal prece- 
den te Governo Zoli stava lavorando per pre- 
sent.are un progetto per la riforma della fì- 
nanza locale, I’alt,iiale ministro delle finanze, 
senza neanche degriarsi d i  informare i com- 
ponenti di quella coniniissione, presentava 
irn affrettato disegno di legge del quale l’unica 
cosa chiara 6 l’ulteriore limitazione delle di- 
sponibilità finanziarie e delle prerogative 
com iinali. 

Così è avvenuto per il nuovo codice della 
strada, nel quale è addirittura prevista la 
scomparsa del corpo dei vigili urbani (e mi 
riferisco solo ad un aspetto c.he tocca parli- 
colari valori delle tradizioni civiche). Soiio- 
stanic le ripetute sollecitaxioiii da parte delle 
associa.zioiii dei comiini e delle province, si è 
respinta ogni collaborazione ed ogni consul- 
t azione. 

Altrettanto è avvenuto per questo de- 
creto-legge, anch’esso nato dal cervello d i  
non so quale Giove, anch’esso elaborato al 
di fuori degli enti interessati, anch’esso dema- 
gogicarnente presentato come l’elemento riso- 
lutore di un malgoverno comunale. È proprio 
il caso di dire che i comuni sono colpiti e 
be ff eggiati ! 

Permettete, onorevoli colleghi e onorevole 
ministro, che mi riferisca per un momento 
alla mia esperienza di amministratore comu- 
nale, fatta del resto insieme con il ministro 

Bo, proponente di questo decreto, siiche se 
d a  banchi diversi e con diverse responsabilità, 
e mi rammarico che l’esperienza fatta dal- 
l‘onorevole Bo al consiglio comunale di Ge- 
nova non abbia, saputo meglio aiutarlo nel 
decidere questi grovvedimen ti. 

Permettete die  io ricordi qui le ansie e le 
amarezze di uomini che conoscono in modo 
dirett~o gli infiniti bisogni dei loro anmini- 
strati e che cozzano ogni giorno contro il muro 
dell’ordiriamento centralizzato, alla cui volontà 
si contrappongono la sordità e l’indifferenza 
dei famosi organi tutori (quando poi questi 
amministratori non vengono indicati come 
inetti e incapaci !). Poiché l’elemento cen- 
trale di questo decreto per quanto riguarda 
i comuni è proprio questo: non si toglie 
la strozzatura, resta questlo organismo; ma 
voi dite ai comuni: siete incapaci, inetti, 
venite avanti nuovi enti, venite avanti voi 
rappresentanti di chissà quali interessi, voi 
sarete capaci. 

Ebbene se questo è l’orientamento, ciò 
ha un valore ancora superiore agli stessi 
effet,ti del settore qui interessato. Poiché 
quando noi affrontiamo il tema dei servizi 
pubblici su questa base di discredito del- 
l’attività comunale, noi apriamo il campo 
alla discussione di tutte le gestioni comunali. 

Credo che nessuno potrà questa volta 
dire a noi di essere dei sobillatori, e penso 
che la reazione generale che si è avuta da 
aniministrazioni di ogni colore politico, sia 
la prova che questo provvedimento è al 
di fuori delle sensibilità, delle esperienze, 
degli interessi di tutte le amministrazioni 
comunali, come tali, come strutture organi- 
che del paese, e non come criterio di politica 
amministrativa. 

Qui hanno espresso già le loro proteste 
anche clementi di altra parte, sia pure nella 
forma compatibile con i loro impegni d i  
gruppo, come amministratori comunali. La 
cosa strana 6 questa: hanno protestato i 
commercianti, i dettaglianti, gli ambulanti, 
le organizzazioni di consumatori, i comuni, 
con ordini del giorno o in assemblee, ma 
da coloro che vorreste colpire, i grossisti, 
non abbiamo avuto nessuna protesta. Essi 
conoscono bene il fondo di questo pmv- 
vedimento ! 

FERRAR1 AGGRADI, Ministro de2Z’ugri- 
coltura e delle foreste. Li avete difesi voi, 
quindi stanno tranquilli ! 

ADAMOLI. Spero davvero che questo 
decreto sia bocciato. Così, secondo lei, di- 
fenderemmo i grossisti. Ci auguriamo che 
questa sia la conclusione, ma ella che è 
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uomo molto intelligente sa che le cose non 
stanno così come vorrebbe farle apparire. 

Penso che se davvero la parola demo- 
crazia ha un senso, queste cose dovrebbero 
contare. Ma ritengo che dovremo rassegnarci 
ad ascoltare le solite argomentazioni, quelle 
che più o meno conosciamo. In definitiva, 
nonostante tutto il movimento di opinione 
e le resistenze, udremo i temi obbligati 
di difesa e di esaltazione. 

La questione ci interessa in un senso 
più generale perché con questo decreto, che 
trova il suo fondamento sul giudizio di inet- 
titudine dei comuni a gestire servizi pub- 
blici, comincia a venire alla luce un certo 
orientamento. I comuni non gestiscono solo 
i mercati; attorno ai comuni nella fornia 
municipalizzata o in quella della gestione 
diretta, gravitano importanti organizzazioni 
economiche, spesso ben piu im.portanti ed im- 
pegnative dei mercati (acquedotti, officine 
del gas, centrali elettriche, trasporti urbani) 
per non parlare degli infiniti servizi come 
quelli della nettezza urbana, della pubbli- 
cità, dell’oficina comunale, delle mense eco- 
nomiche, delle banchine e delle attrezzature 
portuali, come a Genova. 

Attorno a queste attività si è sempre 
svolta una lotta sorda di coloro che si ma- 
scherano da liberalizzatori ma che in realtà 
rappresentano gruppi soffocatori della libertà 
economica e, ovviamente, non solo di questa. 
I1 decreto sui mercati ha tentato di aprire la 
breccia nel muro faticosamente costruito nel 
corso di decenni per affermare la funzione 
moderna dei comuni e l’opportunita di un loro 
intervento, nell’interesse delle popolazioni, 
nel campo delle attività economiche. 

Qualche consigliere comunale della destra 
economica ha già chiesto, in questa o in 
quella grande città italiana, la liquidazione 
delle aziende comunali, facendosi forte degli 
argomenti che sono stati diffusi per sostenere 
il decreto legge sui mercati. Perché in defi- 
nitiva proprio di questo si tratta: di andare 
indietro nello sviluppo dei comuni, di con- 
cedere una rivincita a quei gruppi specula- 
tori che alcune conquiste comunali hanno 
sconfitto o contenuto. 

Proprio la storia dei mercati è una con- 
ferma di questa affermazione. Essi furono 
istituiti nel 1903 da Giolitti. Mi dispiace che 
non sia presente l’onorevole Curti. Ecco il 
comunista di turno: Giolitti, che nel 1903 
istituì i mercati, sotto la spinta della pub- 
blica opinione che reagiva alle conseguenze 
della grande speculazione. 

Questo sistema resisté a tutte le prove e a 
tutte le insidie; neppure il fascismo, che non 
ebbe alcuno scrupolo a privatizzare tanti 
servizi pubblici (a cominciare da quello dei 
telefoni), osò toccare i mercati all’ingrosso. 

Gli italiani hanno cominciato a sapere che i 
loro guai per l’alto costo della vita trovano 
origine nei mercati comunali, con l’aprirsi 
dell’era democristiana. 

Se ne cominciò a parlare al tempo del- 
l’onorevole Ca.mpilli; quindi seguì l’onorevole 
Malvestiti, quindi l’onorevole Cortese: ad 
ogni cambiamento di Governo vi era qual- 
cuno che rimetteva sul tavolo del ministro 
dell’industria quella bozza di disegno di legge. 
Ma la questione era troppo scottante e non 
sono mai riusciti ad andare troppo avanti. 

Ora questo Governo ha passato il Rubi- 
cone e lo ha fatto usando la passerella del 
decreto-legge, confermando così che la que- 
stione era davvero scottante, per cui il meglio 
da farsi era tentare di porre il Parlamento 
dinanzi al fatto compiuto. Così saremmo do- 
vuti tornare di colpo al 1903. I1 soffio di vita 
nuova di cui parlava l’onorevole Bo al Senato 
concludendo quel dibattito, sarebbe stato 
niente meno che la riconsegna dei mercati a 
quelle forze contro le quali furono istituiti 
oltre mezzo secolo fa. 

Inoltre questo tentativo di ritorno avviene 
in modo talmente confuso e incerto che dav- 
vero - e di questo siamo profondamente 
convinti - l’unico effetto concreto che voi 
avrete, dopo le modifiche del Senato, por- 
tando avanti questo provvedimento, sarà 
quello di disorganizzare dove vi era ordine e 
di portare il caos dove vi erano solo ele- 
menti di disfunzione 

Vorrei fissare schematicamente, per non 
rubare troppo tempo alla Camera, qualche 
punto. 

Prima di tutto, qualunque nuovo ordina- 
mento dei mercati dall’esterno non pub che 
interessare in modo irrilevante il problema 
del costo della vita. 

Come ho già dichiarato in precedenza e 
come trovo nella stessa relazione compilata 
dall’onorevole Graziosi, quella parte di generi 
elementari che è trattata nei mercati non 
raggiunge nemmeno il 20 per cento del totale 
del valore dei generi trattati al di fuori dei 
mercati. 

Del resto, come hanno gih. rilevato altri 
oratori, questo provvedimento è passato come 
acqua sul marmo per quanto riguarda la mo- 
difica dei prezzi. Potrei leggere una serie di 
dati relativi a grandi città italiane, riferen- 
tisi a diverse epoche, Anche qui vi sono ele- 
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menti contingenti che possono sconvolgere 
completamente certi andamenti. 

I1 fatto è che, per esempio, a Genova (come 
del resto a Torino e in altre citta) i prezzi 
di alcuni generi più importanti sono più 
alti dei prezzi relativi allo stesso periodo dei 
4 anni precedenti. Pertanto l’argomento del 
costo della vita spero che sia accantonato. 

La liberalizzazione dei mercati. Questo è 
l’altro punto che io vorrei rapidamente esami- 
nare e devo dire che non è una scoperta di 
questo decreto. I comuni che avessero voluto 
seguire i criteri più dinamici potevano farlo 
e l’hanno fatto. Milano, Ferrara, Bologna, sono 
città che rilasciano da tempo, senza aver 
posto alcuna limitazione, tutte le licenze che 
si richiedono per il commercio all’ingrosso. 
Sotto questo aspetto il decreto sfonda dav- 
vero una porta aperta. 

Terzo punto: i mercati comunali all’in- 
grosso non esistono che in una ottantina di 
centri dell’ Italia centro-meridionale. Ha in- 
dagato l’onorevole ministro sulla situazione 
in quelle città nelle quali non esiste il mercato 
generale ? Perché, onorevoli colleghi, in Italia, 
sono poche, purtroppo, le città, che hanno 
questa organizzazione. Se ha fatto questa 
indagine nelle citta dove non esiste il mercato 
generale, io credo che l’onorevole ministro si 
sarà accorto, come se ne accorse l’onorevole 
Giolitti circa 30 anni fa, che il problema non è 
quello di distruggere i mercati, ma è quello 
di estendere questa struttura economica, que- 
sto intervento diretto delle amministrazioni 
comunali nel settore più delicato dell’economia 
cittadina. Parlare di strozzatura, di sovra- 
struttura, permettete che lo dica, significa 
solo cercare parole di effetto. Esistono certa- 
mente problemi all’interno dei mercati; nes- 
suno di noi vuole affermare che i mercati 
comunali funzionano tutti perfettamente e 
che non richiedono delle modifiche. Di que- 
sto, noi siamo i primi ad esserne convinti per 
diretta esperienza. Ma la strozzatura vera, 
ossia i motivi per i quali vi è questo fenomeno 
spesso inafferrabile del rapido sviluppo dei 
prezzi tra la produzione e il consumo, è anzi- 
tutto alla produzione, come qui hanno detto 
diversi colleghi, e ancora per il modo in 
cui tuttora è organizzata la distribuzione 
al consumo. Parlare di aumento del costo 
delle merci per l’incidenza degli oneri dei 
servizi di mercato è cosa davvero che non ha 
senso. L’onorevole ministro sa perfettamente 
quali siano le statistiche in proposito. Sa che 
in campo nazionale il totale degli oneri che 
pagano tut t i  gli operatori sul totale delle 
merci scambiate nei mercati incide uer lo 

0,22 per cento. Pochi comuni superano 1’1 
per cento. Affermare, quindi, che sia proprio 
il costo dei servizi di mercato uno dei fattori 
determinanti per accrescere la spirale dei 
prezzi, mi pare che davvero non abbia fon- 
damento. 

Problema del libero accesso. I1 libero ac- 
cesso per acquistare al dettaglio le merci da 
parte dei consumatori è un’idea che indubbia- 
mente può apparire interessante. Può darsi 
che col tempo si possa organizzare questa 
forma di acquisto. Ma noi sappiamo già che 
cosa è accaduto. Chi può andare ai mercati 
all’ingrosso a comprare al dettaglio ? Ella, 
onorevole Bo, che a Genova abita a Castel- 
letto, dispone forse di mezzi propri; ritengo 
che la SUB signora non sia ancora andata al 
mercato di corso Sardegna ad acquistare 
frutta in questo modo. Questa. forma di ac- 
quisto sfugge alle possibilità ( In terruz ioni  a l  
cerztro) ... In qualche città sarà forse più fa- 
cile, ma nelle grandi città vi è il problema 
dei trasporti, occorrono mezzi propri e infine 
mezzi finanziari, perché acquistare al dettaglio 
non significa andare al mercato all’ingrosso 
e comprare un modesto quantitativo di frutta 
che può necessitare alla famiglia, ma proce-’ 
dere ad acquisti di una certa consistenza per 
i quali occorrono mezzi di cui non tutte le 
famiglie possono disporre. 

BO, Ministro dell’industria e del corn- 
mercio. Ci sono i tram e gli autobus. 

MICELI. Sugli autobus non è consen- 
tito trasportare cassette da 5 chili. 

ADAMOLI. Inoltre, si sono già verificati 
nuovi fenomeni, Voi sapete che le risorse 
umane sono infinite. Si cerca di togliere una 
struttura e subito se ne crea un’altra, magari 
ad unlivello più deteriore. Vanno ai mercati 
improvvisati compratori, acquistano cassette 
di frutta e poi girano per le case a vendere 
la frutta allo stesso prezzo dei mercati rio- 
nali, per cui il fenomeno prezzo rimane. Si 
tratta di povera gente, di disoccupati, so- 
spinti dal bisogno a far questo. Non è contro 
di loro che noi facciamo questa dichiara- 
zione, ma per mettere in rilievo la fretta 
con cui è stato emanato un provvedimento 
non organico, senza aver studiato a fondo 
la situazione. 

E non parlo dei tentativi che vi sono 
di aprire piccoli negozi al dettaglio proprio 
attorno ai mercati generali per vendere al 
minuto nelle ore in cui è aperto il mercato 
all’ingrosso, facendo una specie di travaso 
immediato tra prezzi all’ingrosso e prezzi al 
minuto. 
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Mi pa.re che questi punti conferniino che 
il più semplice esame della realtà economica 
e le prime esperienze fatte sul provvedi- 
mento dei Governo, lungi dal migliorare 
una situazione, l’hanno aggravata. Esso ap- 
pare proprio come uno di quei provvedi- 
menti velleitari, come è stato detto qui da 
voce molto più autorevole della mia, con- 
fusionari e neanche chiaramente formulati, 
a cui si sono riferiti appunto diversi oratori 
intervenuti in questo dibatti to. 

Per quanto riguarda l’applicaziune di  que- 
sto decreto, l’onorevole ministro sa che i 
comuni non riescono ad orientarsi. I1 decreto 
è già entrato in funzione e i comuni non 
sanno come devono essere fatti gli eventuali 
consorzi, come devono essere organizzate le 
casse di mercato. come deve essere regolato 
l’accesso dei consumatori. Hanno chiesto lumi 
ad ella stesso è stato costretto ad emett,ere 
una prima circolare. Ella sa perfettamente 
che essa ha lasciato il tempo che ha trovato. 

BO, Mini s t ro  dell’industria e del com,mer- 
cio. Ella voleva che ce ne occupassimo nel 
decreto ? 

ADAMOLI. Dirò qualcosa di più, unore- 
vole ministro. Non ritengo che si tratti di 
incapacità, ma di precisa volontà. in questo 
senso. I1 decreto-legge in questione è talmente 
insufficiente, oscuro e inoperante per cui sol- 
tanto il regolamento ... 

BO, Mini s t ro  dell’industria e del. comm,er- 
cio. Scusate se è poco ! 

ADAMOLI. Ella sa che è cosi. Basta par- 
larne con i pubblici amministratori. 

BO, M i n i s t r o  dell’industria e del commer-  
cio. Non so niente. 

ADAMOLI. Farebbe bene a prendere con- 
tatto con coloro che sono addentro a queste 
cose. 

BO, Mini s t ro  dell’industria e del commercio. 
Non so a chi si riferisca. 

ADAMOLI. Mi riferisco a suoi amici di- 
retti che non credo vogliano farle un cattivo 
gioco. Può darsi anche questo, perché tu t to  
capita in questo mondo. Ma lasciamo andare 
quella che può essere un’azione di carattere 
equivoco a cui forse io stesso potrei soggiacere. 
Mi sono convinto, leggendo il decreto, che si 
lascia un campo di manovra troppo vasto al 
regolamento, per cui chi deciderà in questa 
materia sarà il regolamento. In definitiva con 
questo decreto-legge si colpisce al vertice la 
democrazia, il Parlamento; perciò noi lo 
riteniamo incostituzionale; e si colpisce la 
democrazia alla base per la rottura delle 
autonomie. I1 vero provvedimento non sarà 
dato dal legislativo, ma dall’esecutivo, perché 

il regolamento dovrà essere fatto e perché vi 
siete dati quella famosa auto-delega ... 

BO, Mini s t ro  dell’industria e del commercio. 
Che non esiste. 

ADAMOLI. Avete violato l’articolo 76 
della Costituzione; vi siete concessi una de- 
lega e fa.rete un regolamento conformemente 
ai vostri scopi finalistici che forse cercherete di 
raggiungere ugualmente benchè i1 decreto-legge 
esca profondamente trasformato dal dibat- 
tito parlamentare. Sarà un sospetto, non lo 
so; comunque, la realtà è questa: se non è 
sospetto, siamo di fronte a un esempio chiaro 
di come in un modo davvero non completo 
si elaborano i provvedimenti e si mette il 
Parlamento in condizioni di non poter discu- 
tere. Quel che ho detto sarà forse eccessivo. 
appassionato, ma credo che sia fondamen- 
talmente giusto. Non facciamo soltanto della 
opposizione perché questo è il compito di chi 
siede a questi banchi, ma cerchiamo anche di 
vedere la verità nel fondo dei problemi. Dav- 
vero noi vorremmo che questo decreto-legge 
non trovasse la sua conclusione. 

Vi rendete conto di quale prospettiva si 
apre, una volta riconosciuto ai comuni il 
diritto di cedere la gestione ad altri comuni ? 
Vi saranno comuni che seguiranno una linea 
che noi riteniamo giusta e saranno i comuni 
che più hanno sensibilità per gli interessi col- 
lettivi; vi saranno altri comuni che saranno 
soggetti ad una insidia, ad una azione, ad una 
pressione continua, perché intorno a loro si 
muoveranno e si svilupperanno le sollecita- 
zioni più vaste e più varie, perché i mercati 
toccheranno grosse sfere della vita sociale. 

Avete creato un bel panorama. organico 
nel nostro paese ! 

MICELI. Tutto libero ! 
ADAMOLI. Ebbene, noi diciamo che se il 

Senato ha compiuto un passo avanti nella 
difesa del prestigio, dei diritti e del patriino- 
nio dei comuni, anche la Camera deve fare 
un altro passo avanti. Secondo noi, questo 
fantasma deve essere scacciato via. Io so che 
questo appello, non dico cade nel vuoto, ma 
cozza contro alcune esigenze di gruppo; tut- 
tavia, non posso non affermare che èinteresse 
anche politico vostro, per i l  subbuglio che 
portate in certe categorie che sono per voi 
una grande base elettorale, come quelle dei 
piccoli commercianti, dei dettaglianti, degli 
ambulanti, che questo decreto-legge qui fi- 
nisca la sua vita e che vi si metta sopra una 
pietra tombale e non se ne parli più. 

Approvando questo decreto-legge nella 
veste in cui il Senato giustamente l’ha mo- 
dificato, che cosa resta in definitiva? Che 
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che in effetti nessun fatto nuot7o si verifichi 
ne per i prezzi, ne per quanto riguarda 
la regolarizzazione della ciistrihuzione dei 
generi. 

Onorevoli colleghi, vi sono delle disfuri- 
zioni nei mercati che vanno corrette. Natu- 
ralmente, non mi riferisco a casi patologici: 
conosciamo comuni anche grandi che non 
sanno usare le h o  prerogative, nia la re- 
sponsabilità. è degli amministratori e spe- 
riamo che gli elettori esprimano il loro giu- 
sto giudizio. Mi riferisco, però, a problemi 
più generali e li accenno appena perchè se 
n’è già fatto un gran parlare. Mi riferisco, 
ad esempio al problema della tara-merce: 
questo sì che è un problema effettivo, questo 
sì che P un furto legalizzato ! & noto a tutt i  
il sistema delle famose cassette che girano 
sette od otto volte e la merce in esse con- 
tenuta viene pagata come primizia o come 
frutta di prima qualità. Ecco un vero pro- 
blema da risolvere ! I1 cosiddetto bagari- 
naggio: vediamo come combattere all’interno 
dei mercati queste formazioni spurie della 
catena economica. 11 problema di lasciare 
ail’interno dei mercati degli spazi liberi a 
disposizione dei comuni, delle cooperative, 
degli enti di consumo per cui nei momenti 
in cui si formano prezzi artificiosamente 
alti si possa intervenire per rompere queste 
coalizioni monopolistiche. Questa 2! la vera 
liberalizzazione. hll’interno dei meiacati la- I 

sciainu questi posteggi, lasciamo che gli enti 
comunali di consumo possano intervenire. 
Allora SI che porteremo un contributo serio 
e concreto alla battaglia giusta che voi dite 
di voler condurre cont,ro i prezzi. Secondo 
nui la strada da seguire è questa. E noi 
faremo tut.to il possibile perchè, sia le auto- 
rità stat,ali, sia quelle locali seguano il si- 
stema di esaminare la realtà dell’attuale 
funzicinarnento dei mercati e di fare in modo 
di migliorarlo difendendo, in definitiva, un 
geloso privilegio della pubblica amministra- 
zione. 

Onorevole Graziosi, quando ella scrive, 
come ha scritto, che si tratta di feudi nelle 
mani dei comuni, e quando si parla di mono- 
polio coniunale contrapponendolo ai inono- 
poli privat,i davvero si esce fuori dal concet.to 
sostanziale della organizzazione democratica. 
Come si fa a dire che i comuni sono elementi 
di accentramento economico di interessi par- 
ticolari dentro i mercati ? Sono iorse i sin- 
daci proprietari dei mercati? O lo sono 
le amininistrazioni pubbliche come sintesi 
di tut ta  la collettività ? Noi difendiamo que- 
sti valori perchè su di essi poggia molto 
del nostro ordine democratico. 

Onorevoli colleghi, concludo augrirando- 
mi davvero che, nel rispetto del prestigio 
dei comuni e della loro autonomia, con 
l’obiettivo di  stroncare ogni malsana spe- 
culazione, questa discussione porti il suo 
frutto. apra un dibattito sul problema dei 
prezzi, migliori il funzionameiito dei mercati 
coiiiiinali e dia ancora una volta ;a1 /paese 
la prova che il Parlamento è vivo e che 
sa difendere i valori della democrazia e 
delle tradizioni civiche. ( A p p l a u s i  n sinistra - 
Corigruticlazioni). 

PRESIDENTE. & iscritto a parlare l’ono- 
revole Bonfantini. Ne ha facolt&. 

BONFANTINI. La mia parte è, in linea 
di massima, favorevole ai principi informa- 
to1.i (principi di liberalizzazione) del prov- 
vedimento, pur se avrebbe preferito che non 
si fosse fatto ricorso al cistenia del decreto- 
legge. Ma ora che il decreto-legge è stato ema- 
nato e che la conversione in legge è stata ap- 
provata, sia pure con profonde modifiche, dal 
Semilo, a nci pare che non si debba né si 
possa piij rimettere tutto in discussione, 
poiché, si creerebbe nel paese, a proposit,o pro- 
prio della lotta contro il carovita, una s iha -  
zione confusa e insostenibile. 

Non posso tuttavia non accennare ad al- 
curii motivi di insodisfazione, il primo dei 
quali è, in relazione al titolo troppo pomposo 
del provvecliinento. Si è parlato di lotta con- 



Atti Parlamentari - 4864 - Camera dei Deputata 

I11 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 DICEMBRE 1958 

tro il carovita, ma in realtà la montagna ha 
partorito il topolino. Dico il topolino perché, 
a quanto pare, questo provvedimento sarà di 
efficacia lenta e discutibile e lascerà fuori ta- 
luni generi fondamentali come pane, pasta, 
olio, prodotti lattiero-caseari, zucchero, ecc. 

I1 decreto-legge è stato sottoposto subito 
ad osservazioni critiche da parte di molte ca- 
tegorie ed in particolare da parte dei comuni. 
A mio giudizio è discutibile la utilità della 
ist’ituzione, a cura di enti diversi, di più mer- 
cati all’ingrosso, Senza addentrarmi nella 
illustrazione delle ragioni anche di carattere 
economico, dirò solo che, anziché favorire con 
la concorrenza, attraverso la moltiplicazione 
dei mercati, un determinato ribasso, si corre 
il rischio di provocare un rialzo dei prezzi, 
proprio a causa delle ingenti spese a cui an- 
drebbero incontro i gestori dei nuovi mercati 
all’ingrosso, avendo a che fare con quantita- 
tivi di merci piuttosto limitati e che co- 
munque presso a poco sono sempre gli stessi 
sui mercati. Comunque, quest’argomento non 
è per noi motivo di opposizione, né abbiamo 
presentato o suggerito al Senato emendamenti 
al riguardo. 

I1 punto a cui, viceversa, la mia parte, per 
motivi anche di principio, è stata fin dall’ini- 
zio decisamente contraria, è quello della ob- 
bligatorietà della concessione dell’esercizio 
dei mercati già costituiti dai comuni ad un 
consorzio delle categorie economiche interes- 
sate. I3 ben noto che il Senato, per fortuna, 
ha modificato profondamente questo punto; 
diremo anzi che esso si potrebbe ancora mo- 
dificare nel senso di dare una maggiore rap- 
presentanza al comune nelle commissioni che 
devono occuparsi e preoccuparsi di questa 
materia. Vorrei anche aggiungere, sebbene 
al Senato, e talvolta sulla stampa, si sia già 
discusso su questo argomento, che ciò che ha 
urtato la parte socialdemocratica è la sfiducia 
nei riguardi dei comuni a cui pareva ispirato 
il provvedimento nella stesura originaria. 
Sembrava quasi - e ciò risultò anche da nu- 
inerosi commenti della grande stampa - che 
i responsabili dell’attuale situazione dei prez- 
zi fossero i comuni e solo essi, e che, una volta 
tolta alle amministrazioni comunali la ge- 
stione dei mercati per affidarla alle categorie 
produttive e commerciali, il divario tra i prez- 
zi alla produzione e quelli al consumo sarebbe 
diminuito senz’altro. Come se si potesse cre- 
dere che le categorie produttive e commer- 
ciali, naturalmente portate alla ricerca del 
maggiore profitto per sé, potessero tutelare 
meglio i consumatori di quanto non facciano 
i comuni i 

J3 certo che si erano determinati molti e 
gravissimi inconvenienti nel regime di mono- 
polio comunale, che si era tramutato poco per 
volta in monopolio di grossisti e mediatori. 
Ma questo non solo a causa della incompe- 
tenza soprattutto e della corruzione di molti 
uffici comunali preposti, ma anche per vere 
storture in senso monopolistico dei regola- 
menti dei mercati all’ingrosso. 

Occorreva provvedere; si è provveduto, a 
nostro giudizio, in senso troppo rivoluzio- 
nario, ma ha pensato poi il Senato a ricon- 
durre le cose in termini più reali e per noi 
più accettabili. 

I principi fondamentali che incontrano e 
che dovevano incontrare il più incondizio- 
nato appoggio sono certo quelli che si rife- 
riscono all’albo aperto degli operatori, alla 
possibilità di vendita all’ingrosso al di fuori 
del mercato e ad una regolamentazione dei 
mercati piU completa e più complessa, in 
modo da evitare ogni sopraffazione ed ogni 
disposizione antieconomica, come quella, per 
esempio, la quale vieta che la merce possa 
uscire dal mercato dopo che vi è entrata. 

Quanto all’altra disposizione, cioè alla 
possibilità di accesso del consumatore ai mer- 
cati generali, noi dobbiamo dire che, sebbene 
questa sia una abile mossa, ed un suggeri- 
mento clamoroso che colpisce ed impressiona 
l’opinione pubblica, ci sembra tutto sommato 
una disposizione piuttosto demagogica e di 
scarsa efficacia, come è stato dimostrato a To- 
rino, a Milano ed altrove in queste prime set- 
timane di applicazione. La norma è di scarsa 
efficacia, dicevo, e si presta a parecchie os- 
servazioni, le quali non si riferiscono tanto 
ad una difesa che proprio noi non vorremmo 
fare dei dettaglianti, ma sono piuttosto det- 
tate dal buon senso. Infatti, l’accesso dei con- 
sumatori ai mercati generali si presta al 
commercio clandestino (è stato osservato che 
il privato può comprare per molte famiglie e 
poi rivendere), favorisce troppo spesso i con- 
sumatori ricchi che dispongono di tempo, di 
mezzi e di mezzi di trasporto, favorisce an- 
cora una volta i grossisti che possono otte- 
nere prezzi più alti resistendo ai dettaglianti 
nelle prime ore del mattino, avendo più tardi 
altre richieste dai consumatori, con danno di 
tutti. 

Abbiamo esaminato a Torino questa si- 
tuazione. Entrano al mercato di Torino, ogni 
mattina, circa 5 mila dettaglianti e ambu- 
lanti e sono le loro richieste che determinano 
il prezzo. Se, oltre a questi 5 mila, entras- 
sero per avventura 5 mila consumatori (cosa 
impossibile ad ipotizzare, perché si tratta di 
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poche centinaia), la nuova domanda, anziché 
fare abbassare i prezzi, li farebbe rialzare 
perché i grossisti avrebbero possibilità di re- 
sistere ai dettaglianti sapendo che poi, nella 
seconda metà della mattinata, avrebbero a 
che fare con le richieste delle molte migliaia 
di consumatori, che peraltro - ripeto - non 
si sono presentati, né certamente si presente- 
ranno ai mercati generali. 

D’altra parte, sempre sotto questo profilo, 
la cosa offre la possibilità ai grossisti di ven- 
dere ai consumatori come vogliono e coi prez- 
zi che vogliono, senza possibilità di con- 
trollo, nella confusione che si determine- 
rebbe a! mercato generale se fossero presenti 
ogni maitina migliaia di consuinatori. E ciò 
senza contare l’aspetto fiscale del problema, 
perché è noto che l’amministrazione finan- 
ziaria ne viene danneggiata in quanto il con- 
sumatore sfugge all’1.G.E. Ma non certo noi 
vorremmo suggerire un emendamento sop- 
pressivo che oggi potrebbe apparire come una 
mossa antipopolare, dato che la cosa ha avuto 
un cerio valore psicologico. 

Nonostante queste critiche, alcune di fon- 
do ed altri di minore rilievo (perché, ripeto, 
ho volut,o contenere entro questi brevi limiti 
i l  mio intervento), siamo favorevoli, in linea 
di massima, alla liberalizzazione propugnata 
dal decreto-legge, specie dopo i fondamen- 
tali emendamenti apportati dal Senato. Vor- 
remmo introdurre altri emendamenti, anche 
se di minore portata, ma le ragioni che ho 
detto prima, cioè l’impossibilita di arrivare 
prima del I 6  (anzi del 13, perché c’$ una do- 
menica di mezzo) ad una discussione a fondo 
di questi problemi anche al Senato e di ap- 
provare quindi una legge più completa e per- 
fetta, ci consiglia di non insistere. Credo che 
sarà questa la decisione che prenderà domat- 
tina il mio gruppo parlamentare, convocato 
per questa circostanza. Vedremo di trovare 
qualche sistema tecnico per poter ugualmente 
introdurre con ordini del giorno alcuni con- 
cetti fondamentali che non si possono intro- 
durre con emendamenti, suggerendo al mini- 
stro e al Ministero competente di tenerne con- 
to nella formulazione del regolamento tipo. 
Comunque, si potrà vedere meglio domani. 

Vorrei terminare raccomandando al Go- 
verno, ai ministri competenti, a tutte le parti 
politiche e a noi stessi, di affrontare vera- 
inente a fondo questo gravissimo problema 
che non può considerarsi risolto solamente 
con questo decreto-legge, al quale tuttavia ri- 
conosciamo il merito di aver segnato un pri- 
mo passo e di aver avuto almeno un certo va- 
lore psicologico. Ed è per questa ragione cne 
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non ci associamo alla questione sollevata da 
allri colleghi, anche dottamente, come gli ono- 
revoli Gullo e Luzzatto, quando hanno pro- 
posto di non passare agli articoli, cosa che sa- 
rebbe molto discutibile, perché del provvedi- 
mento non hanno coltso l’essenziale. 

A noi pare che, anche se non vi erano i 
motivi della urgenza assoluta, vi era tuttavia 
un motivo psicologico. (Approvazioni al 
centro). Era un momento in cui i prezzi 
aumentavano e si doveva dare al paese l’im- 
pressione che il Governo voleva affrontare il 
male alla radice. L’impressione è stata data. 
Non sappiamo se sia stato raggiunto lo scopo 
o se si raggiungerà. Certo, dopo gli emenda- 
menti apportati dal Senato e con un regola- 
mento che dovrà essere fatto nel miglior 
modo possibile, un aspetto della lotta contro 
il carovita sarà perseguito da questo Governo. 
Ci auguriamo che Governo e Parlamento con- 
tinuino per la strada intrapresa, facendo se- 
guire a questo altri provvedimenti idonei a 
risolvere tutti gli aspetti del problema dei 
prezzi. (Approvazioni).  

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Guidi. Ne ha  facoltà. 

GUIDI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, la battaglia condotta al Senato per 
demolire gli aspetti più stridentemente inco- 
stituzionali di questo provvedimento ha avuto 
un successo di indubbio valore. I senatori-di- 
fendendo gli emendamenti dell’A. N. C. I. 
sono riuscit,i a fare approvare alcuni di essi 
a salvaguardia del patrimonio dei comuni e 
a mantenere alcuni aspetti delle funzioni di 
controllo degli stessi. Ciò non toglie che nei 
testo emendato permangano aspetti incostitu- 
zionali ed indirizzi corporativistici che credo 
sia compito di questa Camera liquidare e 
correggere. 

In questo senso la nostra opera non solo 
non si contrappone, ma si svolge lungo il solco 
della battaglia politica aperta dal Senato perfe- 
zionandola. In questo mio intervento tratterò 
alcuni aspetti della questione, alcune osserva- 
zioni, sia pure secondarie, dopo quanto è 
stato detto tanto autorevolmente dall’onore- 
vole Gullo, attorno al vizio di origine, cioè la 
incostituzionalità del decreto-legge, il diver- 
sivo e il bersaglio, cioè l’attacco alle auto- 
nomie locali, il falso scopo, cioè la liberalie- 
zazione, ed il vero scopo, quello cioè di spa- 
lancare i cancelli dei mercati alle speculazioni 
imperanti ed introdurre, nel contempo, alcuni 
organismi di tipo corporativo, come la Feder- 
consorzi da cui il partito della democrazia 
cristiana trae aiuto non solo politico. 
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Per quanto attiene al primo aspett,o della 
questione, farò alcune considerazioni, di ca- 
rattere accessoh,  dopo quanto è stato detto 
compiutamente dai colleghi del gruppo co- 
mu nic t a. 

Ritengo che il problema si possa soprat- 
tutto studiare ed affrontare dal punto dilvista 
della natura dei nostri istituti. Diceva un 
grande maestro del diritto pubblico, Vittorio 
Emanuele Orlando, che il divieto assoluto di 
emanare decreti-legge discende, per l’esecutivo, 
dal fatto che siamo in regime parlamentare. 
E credo che questa considerazione, anche se 
le osservazioni venivano formulate a pro- 
posito di un regime in cui vigeva lo statuto 
albertino, indubbiamente sono valide tut- 
t’oggi. In realt& la emanazione di deweti-legge 
parve anche in quei tempi, ad una parte della 
dottrina, in contrasto insanabile con gli isti- 
tuti fondamentali e soprattutto con il regime 
parlamentare. Anche allora dalla Camera ne 
f u  più volte affermata la iiicostituzionalità. 
Fra le opinioni che orientavano coloro i quali 
erano netti assertori della impossibilità,fdal 
punto di vista costituzionale, di emanare cor- 
rettamente decreti-legge, vi era quella che si 
rifaceva alla teoria dello stato d’assedio. Si 
affermava cioè che solo in casi estremi, cioè 
solo in casi determinati da urgenze di carat- 
tere militare si poteva ricorrere al sistema del 
decreto-legge. 

In linea generale ci si rifaceva al concetto 
della necessità che, in definitiva, è il concetto 
che ha ispirato anche i costituenti: stato di 
necessità chr? appunto diventerebbe legge 
fondamentale. 

Anche la giurisprudenza della Suprema 
Corte, negli anni che vanno soprattutto dal 
1922 al 1924, affermò energicamente che il 
decreto-legge poteva essere considerato valido 
ed efficace soltanto quando ricorresse lo stato 
di necessità e che era compito anche del giu- 
dice di merito, accertare la sussistenza di 
questo requisito. 

Un altro grande maestro del diritto, il 
Mortara, affermava energicamente, in pole- 
mica con il Codacci Pisanelli, il quale per altro 
cautamente ammetteva che in regime parla- 
mentare si potesse ipotizzare, sia pure a 
titolo eccezionale, la possibilità di emanare 
decreti-legge, che a tale supposizione si regge 
ad un tenue filo )). 

Del resto, il Parlamento, negli anni che 
seguirono l’unità d’Italia e anche in quelli che 
la. precedettero, fu costantemente restio a 
ratificare i decreti-legge. Nel 1849 (come si 
legge negli atti dalla Camera) i bilanci furono 

approvati con decreto reale da convertire in 
legge. 11 biEZ di indennità (così come si chia- 
mava, adottando una terminologia del di- 
ritto costituzionale britannico) fu approvato, 
ma la Camera lo fece precedere da questo 
preambolo che suonava come una censura: 
(( Considerando che l’obbligo dei contribuenti 
di pagare le imposte dirette o indirette, non 
ha effetto se non dal giorno in cui il voto delle 
Camere permetta la riscossione (si affermava, 
quindi, implicitamente la violazione della 
Costituzione), ecc )). 

Deplorazioni vi furono successivamente da 
parte della Camera dei deputati, nelle sedute 
del 12 marzo 1852 e del 16 marzo 1857, a 
proposito del frettoloso (così venne giudicato) 
decreto-legge per le fortificazioni di Casale di 
&%lessandria. Significativo è pure il voto del 19 
dicembre 1865 con cui si invitava il Governo a 
non dar corso ad un decreto-legge che affidava, 
in via di urgenza, il servizio di tesoreria alia 
banca d’Italia. Infine, come è noto perché si 
tratta di un esempio storico, la Camera 
sconfessò il Ministero Rattazzi, che cadde, 
respingendo un decreto-legge con il quale il 
Governo aveva proclamato lo stato d’assedio, 
dopo Aspromonte. 

Perché questi riferimenti che possono ap- 
parire lontani o come un vano sfoggio di eru- 
dizione ? Per dimostrare come, in definitiva, 
anche gli istituti che ci hanno preceduto si 
siano ispirati costantemente alla avversione 
per il decreto-legge. Decreto-legge che, se 
anche recepito dalla nostra Costituzione (arti- 
colo 77), indubbiamente pone un triplice or- 
dine di condizioni: straordinarietà, necessità 
e urgenza. Necessità che deve essere intesa in 
senso tecnico-giuridico come vis compulsiva, 
come una forza cioè alla quale non sia pos- 
sibile resistere. 

Quando lo stesso ministro e lo stesso rela- 
tore affermano che ci troviamo di fronte a 
fatti economici (lo ha affermato in modo 
esplicito l’onorevole relatore) che non hanno 
prodotto effetti immediati in conseguenza 
della entrata in vigore del decreto-legge, si 
conclama con ciò stesso la inidoneità del 
decreto a risolvere quelle situazioni di urgenza 
che sono alla base, che costituiscono, direi, 
la suprema giustificazione della facoltà di 
emanare i decreti-legge. 

Attraverso talune affermazioni fatte, un 
deputato che fa parte della maggioranza, 
l’onorevole Bonfantini, cui ha annuito il 
ministro dell’industria e commercio, ha detto 
che non sarebbe possibile accettare emenda- 
menti, proprio perché ormai siamo giunti alle 
strette e qualunque emendamento rischie- 



Att i  Parlnmentari - 4867 - Camera dea Deputali  

111 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 DICEMBRE 1958 

rebbe praticamente di determinare la, deca- 
denza del decreto stesso. 

Questo, onorevoli colleghi. mi sembra pro- 
prio l’argomento più adatto a dimostrare 
come la pratica dei decreti-legge ad un certo 
punto costringa il Parlamento e la mag- 
gioranza a questa situazione: anche quando 
si riconosca la necessitd. di apportare emeri- 
dameriti ad u n  decreto-legge, vi si deve ri- 
nunciare (anche da parte della maggioranza) 
per il timore che il decreto nel suo complesso 
abbia a decadere. 

Questa, in definitiva, iiii semlm la cri- 
tica piU seria che inconsapevolmente alciini 
colleghi della maggioranza stessa muovono 
a l  decreto-legge, riconoscendo corne t.ale pra- 
tica costringa alcuni parlarrientari che si 
dicono ligi alla maggioranza ad astenersi 
dal presentare enienda,menti, per avventura 
aiche utili ed essenziali, per non determi- 
nare la. dec,aderiza del decreto slesso. 

Onorevoli colleghi, prenicsse queste OS- 

servazioni d i  caratatere accessorio rispetti, 
alle argomentazioni doviziose illustrate dal- 
l’onorevole Gullo, si possono e si debbono 
muovere osservazioni relative alla sostanza 
e agli obiettivi di questo prnvvedimcn to. 

Esso è stat(.) definito u n  provvedinientl-j 
a carattere corporativo. Analogie profonde, 
effettivamente, vi sono, se è vero che il cor- 
porativisnio fascista mascherava, il predomi- 
nio del grande capitale, sotto l’orpello della 
prosperità generale e della potenza della 
nazione, mentre il vostro corporativisino fan- 
Ianiano, sotto la maschera della. liberaliz- 
zazione dei niercati, persegue in realtà il 
predominio senza contrasti della speculazione. 
Questo l’obiettivo vero e reale. Si cerca, 
è vero, di ricorrere a un rovesciamento di 
posizioni, cioè di indicare come responsabili 
i comuni. di ravvisare come monopolio sol- 
tanto il monopolio dei comuni, ma in questo 
modo si vuol far dimenticare la realtà del 
monopolio che opera al di fuori dei cancelli 
dei mercati. Lì è la mafia, lì la organizza- 
zione spesso addirittura delit,tuosa. L’opi- 
nione pubblica ne è largamente convint,a 
ed un sintomo è il film, di recente produ- 
zione, nel quale si illustra la vita, anzi la 
malavita della speculazione che non opera 
già all’interno dei mercati, ma arriva fino 
alla casa colonica, per operarvi il suo turpe 
ricatto. 

Questo i l  vero aspetto del fenomeno, 
nonostante il vostro tentativo di dare u 
questo disegno di legge una giustificazione 
e una etichetta che non rispondono alla 
realta. Volete riportare in onore il princi- 

pio del liberalisnio, volete affermare o fingere 
di credere che tutti gli inconvenienti avven- 
gono all’interno dei mercati dove non esiste 
concorrenza. Volete, cioè, riportare in onore 
i principi della vecchia scuola liberale se- 
condo cui soltanto in una economia basata 
sulla libera concorrenza il consurnatore è 
il re del fatto economico. Povero re senza 
corona ! Tale si deve veramente sentire il 
consurnatore senza mezzi. Ma a questa giu- 
stificazione dottrinaria nessuno crede piii, 
nemmeno voi, colleghi della maggioranza. 
Come nessuno crede più a quanto affermano 
certi professori, legati a schemi del tutto 
teorici in netto contrasto con la realt&. Cito, 
Ira gli altri, Costantino Bresciani Turroni 
secondo cui ((nor1 è necessaria una organiz- 
zazione del mercato preordinata dalla pub- 
blica aut,orità allo scopo di raggiungere l’ti- 
quilibrio dei mercati, perch6 sono sponta- 
neamente prodotte quelle quantità di merci 
che sono domandate dai consumatori, ognu- 
no dei quali è pienamente sodisfatto )). 

Fa veramente sorridere questa afferma- 
zione circa la sodisfazione del consuma tore, 
anche se probabilmente il professor Turroni 
intende sodisfazione in senso tecnico. Co- 
munque, queste astruserie dottrinarie sono 
servit,e per varare questa legge che, mentre 
pone un velo sulle vere speculazioni e sul vero 
monopolio, indica viceversa come responsabile 
1111 presunto monopolio dei comuni. 

Si tratta evidentemente di un tentativo 
che si inserisce in una opera più generale 
svoltasi attraverso una serie di atti e di fatti 
posti in essere dal Governo: dalla imposizione 
illegale dei commissari ai comuni, alla inattua- 
zione dell’ente regione che ha per compito 
anche la disciplina delle fiere e dei mercati, 
al progetto di riordinamento delle finanze 
locali predisposto in modo da farne uno stru- 
mento per comprimere e per manovrare dal 
centro la finanza degli enti locali o ridurre I’au- 
tonomia dei comuni. 

I1 decreto-legge sui niercati generali emen- 
dato dal Senato costituisce un anello digque- 
sta catena. 11 vostro obiettivo, signori del 
Governo e della maggioranza, è quello di col- 
pire i comuni nella loro funzione più vitale e 
più vicina al popolo. Indubbiamente il citta- 
dino si rivolge a1 comune per i bisogni più 
concreti e più minuti, in quanto sente nel 
comune il punto di appoggio exdi orienta- 
mento. Ma appunto questa funzione della 
amministrazione locale voi intendete im- 
pedire. 

Per scendere ad un esame più dettagliato 
del provvedimento, è facile riscontrare in 
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esso una serie di disposizioni, fra quelle rima- 
ste in piedi al vaglio del Senato, che tendono 
ad accentrare i poteri nelle mani dei prefetti 
e delle autorità centyali. L’articolo 5 afferma 
in un primo momento che l’iniziativa per la 
istituzione dei mercati all’ingrosso dei pro- 
dotti può essere presa dai comuni, ma imme- 
diatamente dopo l’articolo stesso sottopone 
tale facoltà ad una serie tale di restrizioni 
che praticamente diventerà estremamente dif- 
ficile che si attui la possibilità di iniziativa 
affermata e riconosciuta dall’articolo 5. Si 
aggiunge infatti: (( I1 ministro per l’industria 
e il commercio, di concerto con i! ministro per 
l’agricoltura e le foreste e, per i mercati 
all’ingrosso dei prodotti ittici, con quello della 
marina mercantile, qualora riconosca l’ido- 
neità dell’iniziativa, autorizza, sentita la com- 
missione di cui all’articolo 14, l’istituzione del 
mercato o. 

Basta avere una modesta esperienza della 
vita dei nostri comuni e dell’iter amministra- 
tivo per comprendere come sia estremamente 
difficile che d’ora in poi un comune possa 
ottenere l’autorizzazione alla istituzione di 
mercati. Occorre, infatti, passare prima attra- 
verso una trafila di ministeri, poi ottenere il 
riconoscimento dell’idoneità dell’iniziativa: e 
qui, naturalmente, la questione si complica e 
le interpretazioni si moltiplicano. Che cosa 
vuole dire, infatti, che una iniziativa 6 
(( idonea ? )) Si potrebbe sostenere che l’ini- 
ziativa non è (come può non essere) econo- 
mica, e quindi è lesiva per la finanza locale ... 
Vi sarà, insomma, una serie di motivi che 
potranno giustificare la reiezione del prov- 
vedimento. Ecco perché noi pensiamo che 
questa formulazione debba essere sostituita 
da una più semplice, che liberi l’autorita co- 
munale dai controlli pesanti delle autorità 
centrali e le restituisca la suafacoltà di ini- 
ziativa. 

Del resto, chi ha conoscenza e pratica di 
queste cose può bene immaginare come, allor- 
ché una richiesta od istanza per la istituzione 
di un mercato giungerà al Ministero, imme- 
diatamente si mobiliteranno gli amici di quei 
grossisti i quali non avranno alcun interesse 
che il servizio sia municipalizzato; si creerh 
quindi una serie di difficoltà, a titolo più o 
meno grauito, che si frapporranno alla ri- 
chiesta dell’autorità comunale. 

È stato detto, e giustamente, che questo 
provvedimento interviene praticamente in 
materia di competenza dell’ente regione che, 
ai sensi dell’articolo 117, ha il potere di di- 
sciplina delle fiere e dei mercati. Anche per 

che il Governo non vuole l’ente regione, tanto 
che si appresta ad usurparne i poteri e le fun- 
zioni; se veramente il Governo contemplasse 
la eventualità, più o meno vicina, di attuare 
l’ente regione, indubbiamente non si dispor- 
rebbe a sostituirlo in una materia che è di 
specifica competenza di qufcto. 

Fra le questioni delle quali è opportuno 
trattare vi è anche quella relativa all’inge- 
renza dei prefetti i quali - ai sensi delle dispo- 
sizioni di cui agli articoli 1, 4 e 5 - possono 
intervenire e risolvere di autorità una serie 
di questioni. 

Anche in questo senso il Governo dimostra 
la sua volontà di rafforzare l’istituto prefet- 
tizio, che in realtà i lavori preparatori della 
Costituzione avevano condannato. La figura 
del prefetto, nello schema originario della 
nostra Costituzione, era condannata a scom- 
parire: la seconda Sottocommissione, durante 
i lavori della Costituente, proponendo la for- 
mula: (( La provincia è circoscrizione di decen- 
tramento regionale )), riconosceva, in occa- 
sione di quel dibattito, che questa definidone 
avrebbe dovuto comportare l’abolizione delle 
prefetture. 

I1 Governo, invece, si muove in direzione 
opposta. Quando si tratta di emanare un 
codice della strada, voi, signori del Governo, 
rafforzate i poteri dei prefetti persino rispetto 
alla legge del 1933; quando si tratta di varare 
la legge sulla disciplina dei mercati voi in- 
troducete una serie di elementi che raffor- 
zano i poteri dei prefetti. 

I1 secondo comma dell’articolo 1, ad 
esempio, è così formulato: ((Nei comuni co- 
stieri sia marittimi che lacuali ove esistono o 
verranno istituiti mercati ittici di produzione 
il prefetto, in caso di turbamento del normale 
andamento dei prezzi, dispone, su richiesta 
del presidente della camera di commercio, 
industria e agricoltura, che il commercio 
all’ingrosso si svolga unicamente nell’ambito 
dei mercati stessi H. 

È nota la ragione che ha determinato l’in- 
troduzione di questo emendamento (che rico- 
nosciamo insodisfacente) all’originario testo 
del decreto-legge. I pescatori dei territori 
marittimi e lacuali lasciano il frutto delle 
loro fatiche notturne nelle mani di funzionari 
del comune, sicuri che in definitiva saranno 
gli astatori comunali, ossia funzionari pub- 
blici, ad accertareJ’equo prezzo, a dare opera 
insomma perché non siano defraudati. Voi 
comprendete come non sussisterebbe questa 
situazione per costoro se i mercati fossero 

questa via, in definitiva, si ha una riprova I gestiti da privati. 
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Questa eccezione che si affida al prefetto, 
i attraverso una semplice sollecitazione di cui ~ 

può tener conto o meno, ci sembra sia indub- I 
biamente un fragile riparo di fronte al peri- ~ 

colo che corrono i pescatori nell’eventualitk i 
che essi possano essere vittima degli specula- I 
tori. Altro esempio lo abbiamo all’articolo 7 ~ 

del testo emendato dove è detto che il pre- ~ 

fetto nominerà alcuni membri della commis- i 
sione. Indubbiamente anche questa disposi- ~ 

zione non può permanere, poich6 questi 
rappresentanti di categorie ripetono la loro 
origine, la loro designazione non gik da im 
organismo democratico ma dalla prefettura. 
È: facile prevedere che costoro prenderanno 
un atteggiamento, faranno la politica che in 
definitiva sarà dettata dagli organi centrali. 

Attraverso il testo emendato ci si propone 
di raggiungere anche altri obiettivi non chia- 
ramente detti ma che comunque sono indi- 
cati in determinate norme. Ad esempio, ci 
si propone di cancellare alcuni diritti faticosa- 
mente acquisiti con la lotta da categorie di 
lavoratori, come quella dei facchini. Si 
dice testualmente nel 40 comma dell’arti- 
colo 9 che ((alle operazioni di facchinaggio 
che si svolgono nei mercati all’ingrosso non 
sono applicabili le disposizioni della legge 
3 maggio 1955, n. 407 ». Non vi è dubbio che 
vi prefiggete anche di raggiungere il preciso 
obiettivo di frustrare determinate conquiste 
faticosamente raggiunte da benemerite cate- 
gorie. 

I1 compito nostro non è soltanto quello di 
migliorare la legge nel senso di dare un’im- 
pronta alla legge stessa, rispondente al carat- 
tere di servizio pubblico quale è la funzione 
a cui devono assolvere i comuni nell’esercizio 
della disciplina del mercato, ma anche quello 
di porre e richiedere le soluzioni piìi idonee a 
realizzare un effettivo e permanente ribasso 
dei prezzi, non soltanto per quei prodotti che 
passano attraverso i mercati all’ingrosso, ma 
anche per tutti quegli altri che debbono consi- 
derarsi generi di consumo popolare. 

La gravità del fenomeno dell’aumento dei 
prezzi è ormai una realtà sofferta da tutti noi 
e imposta all’attenzione anche se da anni ne 
andiamo discutendo. I1 problema riguarda 
soprattutto i prezzi dei generi alimentari, che 
assorbono, per altro, più della metà della 
spesa familiare dei lavoratori. Dal 1953 al 
settembre 1958 l’olio d’oliva (che spesso è 
tale solo di nome) è aumentato del 24 per 
cento, la carne bovina del 25 per cento, il 
vino del 48 per cento, la frutta del 7 3  per 
cento, il pane e la pasta del 4,7 per cento, il 
burro del 100 per cento. 

Le cause generali di questa situazione 
risiedono nella struttura nionopolistica. Essa 
comporta da un lato l’esistenza di prezzi di 
monopolio dei prodotli industriali che si tra- 
duce in un elevato livello dei costi di prodri- 
zione anche nel settore agricolo; e dall’altro 
lato, nel campo specifico del processo di di- 
stribuzione dei prodotti agricoli di largo 
consumo, l’esistenza di forme speculative e 
corporative (consorzi e cartelli commerciali, 
grandi commercianti ortofrutticoli e di be- 
s t iame ). 

Le possibilità obiettive perché queste 
forme di speculazione prosperino sono costi- 
tuite dal fatto che il passaggio dei prodotti 
alimentari dalla produzione al consumo ri- 
chiede l’esistenza di costosi impianti di con- 
servazione, selezione e trasporto. Ciò consente 
loro di sfruttare da un lato i produttori agri- 
coli, I quali non dispongono d i  impianti di 
conservazione e sono costretti a vendere a 
mano a mano che si forma il raccolto: e dal- 
l’altro lato i commercianti al dettaglio i quali 
egualmente, non dispongono di impianti di 
conservazione. Si vede così quanto sia infon- 
dato quel generico spirito antibottegaio che 
aleggia nella relazione di maggioranza e, del 
res to, nella stessa iinpostazione governativa. 

Questi speculatori grossisti si trovano, 
dunque, in condizioni di monopolio all’ac- 
quisto ed alla vendita, all’acquisto dai pic- 
coli produttori, e alla vendita ai dettaglianti. 
Questo è il monopolio che esiste e che oc- 
corre combattere; contro questa piovra della 
speculazione occorre apprestare i mezzi di- 
fensivi più efficaci se vogliamo veramente 
conseguire un successo consistente e duraturo. 

Sono note inoltre certe forme di specu- 
lazione scandalose, come quella della ven- 
dita per tara merce, sulla quale non vi 
intratterrò, poichè altri colleghi ne hanno 
prima di me parlato diffusamente. A propo- 
sito di questa questione, mi limiterò a prean- 
nunciare che sull’argomento presenteremo 
una proposta di legge che prevede il divieto 
di vendita per tara merce, utilizzando l’in- 
teressante progetto elaborato dall’associazio- 
ne venditori ambulanti. 

a evidente però che i1 vero problema 
è quello di rompere la situazione di mono- 
polio dei grossisti, che ha il suo punto d i  
forza nel possesso di costosi impianti d i  
conservazione, selezione e trasporto, e so- 
prattutto nella politica di questo Governo 
di appoggio degli stessi e di attacco agli 
enti locali, agli enti cooperativistici, ecc. 

Quindi, solo una effettiva politica che 
riduca il potere di comando dei monopoli; 
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solo una politica che rafforzi ed estenda 
il potere dei comuni, la rete delle cooperative 
d a  voi perseguitate e diffamate, può aprire 
Ia-Ivia alla lotta contro il carovita. 

Ma noi non ci limitiamo solo ad indicare 
la necessità di seguire un  indirizzo generale 
diverso, ma vi proponiamo anche alcune 
misure concrete: 

i o )  In primo luogo occorre ricondurre 
il Comitato interministeriale prezzi ad un  
funzionamento democratico, conforme alle 
esigenze nazionali e popolari, condizione de- 
cisiva per imporre giusti prezzi ai monopoli. 

20) In secondo luogo occorre prevedere 
finanziamenti a favore dei comuni che hanno 
istituito o intendono istituire mercati gene- 
rali, per l’ampliamento delle attrezzature e 
per la creazione di attrezzature moderne. 

30) Occorre operare per favorire la 
costitiizione di cooperative fra piccoli e medi 
produttori, prevedendo opportune facilita- 
zioni al credito per i necessari investimenti, 
e la creazione di impianti di trasforma- 
zione dei prodotti agricoli. 

In questo senso può valere il concreto 
suggerimento di destinare adeguati stanzia- 
menti sul fondo di rotazione per lo sviluppo 
agricolo, e su quello della Cassa per il mez- 
zogiorno - laddove opera - per l’impianto 
di centri di raccolta e conservazione dei 
prodotti ortofrutticoli, ad esclusiva gestione 
cooperativa t ra  i piccoli e medi produttori. 

Proponiamo inoltre finanziamenti in fa- 
vore della cooperazione, onde rafforzare la 
rete cooperativistica ed estenderla. 

Infine proponiamo una nuova politica 
verso gli enti comunali di consumo, con la 
costituzione di un adeguato fondo. 

È: noto che gli enti comunali di consumo 
hanno subito un  duro colpo proprio da  parte 
della maggioranza democristiana. Se rian- 
diamo ai precedenti legislativi, troviamo 
nteressanti conferme. Con decreto legislativo 
del Capo provvisorio dello Stato 13 settembre 
1946, n.  90, si istituirono appunto gli enti 
comunali di consumo. Naturalmente, per 
rafforzare questi enti si era prevista all’arti- 
colo 6 la possibilità di fornire garanzie sino 
al limite del 60 per cento. 

Succ.essivamente, con legge 8 settembre 
1947, il limite di garanzia fu elevato al 70 
per cento, cioè si tendeva a incrementare la 
possibilità, d a  parte di questi enti, di poter 
effettuare acquisti essendo garantiti, Con la 
legge 31 ottobre 1952, si inferisce un colpo 
mortale agli enti comunali di consumo, in 
quanto si sopprime ogni garanzia statale, cioè 

sano continuare ad operare proficuamente con 
il necessario ausilio finanziario dello Stato. 

Opportunamente la Lega delle coopera- 
tive propone che sia ripristinata la garanzia 
dello Stato, che sia previsto anzi lo stanzia- 
mento di un fondo iniziale di i 0  miliardi, allo 
scopo di sostenere questi enti, che hanno 
assolto indubbiamente a una grande funzione 
e che potranno avere un ruolo importante in 
avvenire. 

Del resto, nella lotta contro il carovita, 
le nostre organizzazioni democratiche, le 
organizzazioni cooperativistiche (e  questo 
deve dimostrare la necessità di incoraggiarle 
e di sostenerle) hanno già raggiunto alcuni 
parziali successi. A Milano, Brescia, Siena, 
Bologna, Modena, Terni, Iaddove il movi- 
mento cooperativo si è imposto maggior- 
mente, determinati obiettivi sia pure limitati 
si sono raggiunti: ad esempio, si è avuta  la 
diminuzione del prezzo del pane. 

Noi vi proponiamo, oltre ad alcune mi- 
sure di carattere più generale, suscettibili di 
incidere più profondamente nel campo econo- 
mico e sul problema del carovita, anche alcune 
soluzioni che possono peraltro recare imme- 
diato sollievo ai consumatori. Vi proponiamo, 
in primo luogo, di promuovere immediata- 
mente le riunioni dei comitati provinciali 
prezzi perché decidano sulla diminuzione del 
prezzo del pane e della pasta in conseguenza 
del ribasso del prezzo del grano. In secondo 
luogo, vi proponiamo l’abolizione dell’impo- 
sta di consumo sul vino, gia richiesta, a t t ra-  
verso un ordine del giorno approvato dalla 
Camera nella passata legislatura, come neces- 
saria e della quale non si i: tenuto alcun conto. 
Infine, vi chiediamo l’abolizione dell’I. G. E. 
e del dazio sulle carni e la riduzione del prezzo 
dello zucchero. Proprio stamani, onorevoli 
colleghi, presentando alcune soluzioni 1’ Unitù 
indicava un obiettivo: quello almeno della 
diminuzione del prezzo del pane di lire 10. 
Queste sono alcune indicazioni, se volete, 
contingenti che io ho fatto precedere, del 
resto, da  altre indicazioni di soluzioni più 
larghe e più generali, tali, quindi, da  modi- 
ficare profondamente la situazione. 

Onorevoli colleghi, il testo del decreto- 
legge emanato dal Governo Fanfani mirava a 
respingere indietro di decenni dalle posizioni 
conquistate i comuni. Voi avete voluto 
muovervi in senso contrario al corso ed alla 
rotta segnata dalla nostra Costituzione e vi  
siete inevitabilmente urtati e scontrati con 
la possente realta dei comuni, contro tu t to  
ci0 che essi costituiscono nella coscienza delle 
masse popolari e anche per alcuni uomini che 
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sviluppo economico e sociale del paese viene 
dalle rivendicazioni dei lavoratori, sia quando 
esse sono l’espressione di esigenze di sviluppo 
sociale, umano, culturale che non possono 
nun manifestarsi in una società moderna e 
politicamente evoluta, sia quando sono frutto 
di reazione a.d aggra.vamenti delle condizioni 

militano nelle file degli stessi partiti di mag- 
gioranza. I1 voto al Senato che ha fatto fal- 
lire alcuni propositi governativi non può 
offrire altre interpretazioni. È compito, credo, 
della. Camera rigettare il testo in esame 
per riprendere il cammino ascensiona.le delle 
autonomie comunali. 

Noi da parte nostra abbiamo liberato 
dall’involucro demagogico con cui voi l’ave- 
vate presentata, la sostanza del problema, 
abbiamo indicato le vere responsabilità, che 
risiedono nel monopolio; abbiamo fatto sgor- 
gare dal dibattito efftcaci soluzioni e imme- 
diate prospettive per contribuire a sollevare 
le masse lavoratrici dall’opprimente fardello 
del carovita. (Applausi a sinistra). 

PRESIDENTE. ;È iscritto a parlare l’o- 
norevole Marzotto. Poichè non I? presente, 
si int,ende che abbia rinunziato. 

È iscritto a parlare l’onorevole Nannuzzi. 
Ne ha facoltà. 

NANNUZZI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, il ministro dell’indiistria e del 
commercio, senatore Bo, replicando agli in- 
tervenuti nel dibattito tenutosi al Senato, 
affermava, per giustificare l’emanazione del 
decreto legge concernente una nuova rego- 
lamentazione del commercio all’ingrosso dei 
prodott,i ortofrutticoli, ittici e delle carni, 
che <<se esiste, e nessuno può seriamente 
metterlo in discussione, il problema assil- 
lante del costo crescente della vita, esiste 
evidentemente, per il Parlamento e il Go- 
verno, il dovere di cercare i rimedi oppor- 
tuni per fronteggiare la. situazione, special- 
mente in un momento come l‘attuale - 

soggiungeva - che presenta particolari aspet- 
ti di urgenza, ove soltanto si pensi che la 
spirale dell’aumento dei prezzi può essere 
fonte di serie conseguenze come agitazioni 
da parte dei dipendenti pubblici o richieste 
di aumento di retribuzioni decisamente pe- 
ricolose allo sviluppo economico e sociale 
del paese )). Si deve, io credo, essere grati 
al ministro Bo, per avere così chiaramente 
messo in luce la situazione economica del 
paese e, quindi, quella delle grandi masse 
popolari e alcuni, non tutti, degli scopi che 
si sono voluti o che si vogliono raggiun- 
gere con il decreto legge in esame. L’ono- 
revole Bo afferma che nessuno può seria- 
mente mettere in discussione il problema 
assillante del costo crescente della vita, e 
questo da parte nostra nessuno lo contesta; 
anzi proprio da noi, dalle organizzazioni 
sinda,cali dei lavoratori e dai lavoratori 
stessi è venuta vigorosa la denunzia e 
insieme con essa anche la lotta concreta,. 
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2,l a 1,9, degli oli e grassi da 4,3 a 3,8,  delle 
bevande alcoliche, mentre risultava aumen- 
tato, e sensibilmente, il dato riguardante le 
abitazioni, passato da 2,8 a 3, i .  

Dalla relazione della maggioranza, sot- 
toscritta dall’onorevole Graziosi, questi ele- 
menti, anche se non chiaramente, traspaiono. 
Non esagerate quindi erano le previsioni di 
un ulteriore peggioramento, avendo voi re- 
spinto la richiesta di orientare diversamente 
l’indirizzo economico del paese così come 
veniva e viene sostenuto dal nostro partito e 
dalle forze democratiche del nostro paese, 
dalle organizzazioni democratiche dei lavo- 
ratori in direzione soprattutto del migliora- 
mento delle condizioni di vita delle grandi 
masse e quindi della loro capacità d’acquisto 
e della creazione di nuove fonti di occupazione. 
Al contrario, si è assistito al tentativo di 
imporre una nuova ondata di licenziamenti, 
frenata solo dalla reazione dei lavoratori, 
manifestatasi con grandi lotte che hanno 
interessato regioni intere del nostro paese; 
si è assistito (ed è denunciato dalla urgenza 
con la quale, si è detto, si è reso necessario il 
decreto-legge) al persistente e continuo rin- 
caro della vita, come indica il dato ufficiale, 
che è stato qui ricordato da numerosi oratori, 
che dà come indice 6.374 al luglio 1958 e 
6.812 al giugno 1958. 

Neppure quella leggera flessione, alla quale 
si è aggrappato, letteralmente aggrappato, 
l’onorevole Fanfani, per dimostrare la vali- 
dità e il successo della politica finora perse- 
guita, nella sua replica nel corso del dibattito 
generale sulla politica del Governo, può 
essere portata come segno di ristabilimento di 
un equilibrio, non solo perché questa fles- 
sione è in gran parte frutto di fattori stagio- 
nali (che, d’altra parte, già sono in via di 
liquidazione in questo inizio di inverno), ma 
perché una notevole differenza intercorre an- 
cora tra il dato del mese di settembre, ricor- 
dato dall’onorevole Fanfani, e quello del 
giugno 1956, preso come punto di avvio del- 
l’andamento del costo della vita, che è 6.374. 
La differenza è quindi di circa 400 punti, che 
sottolineano l’enorme divario esistente nel 
costo della vita da allora ad oggi. 

Ed è contro gli effetti, contro le conse- 
guenze di questa politica, onorevole ministro, 
che si sono già levati i lavoratori di nume- 
rose categorie, comprese quelle dei dipen- 
denti pubblici, per esigere che il costo dl 
questa politica non ricada su di loro. Ed è 
contro questa politica che lottano grandi masse 
di cittadini di ogni categoria e condizione 
sociale, di tante località del nostro paese. 

Tutti hanno ricordato, anche l’onorevole 
Graziosi nella sua relazione e l’onorevole 
ministro Bo nel corso delle sue dichia- 
razioni da me prima citate, che cresce e 
dilaga la insodisfazione e il malcontento nel 
paese. Per questo - si dice - si è voluto 
andare incontro alle esigenze poste dal dila- 
gare del malcontento e della insodisfazione, 
con il decreto-legge; quindi, per far fronte 
al movimento di insodisfazione e di lotta, 
il Governo ha emanato una nuova regola- 
mentazione dei mercati generali, decidendo 
con ciò di togliere la gestione e la privativa 
dei mercati generali alle amministrazioni co- 
munali che, si afferma, sono le strozzature 
da eliminare, il nodo da sciogliere, che fa- 
voriscono l’aumento dei prezzi. Affidiamo 
- si dice - tale gestione non più a chi rap- 
presenta la collettività, ma a consorzi di 
enti e di forze economiche che rappresentano 
interessi ristretti di gruppi e di categorie, 
cioè a quelle stesse forze che, in sostanza, 
sono la causa ed i responsabili dell’anda- 
mento dei prezzi. Consentiamo a chi vuole 
- si dice - di commerciare dentro e fuori 
dei mercati ed i prezzi delle derrate ribas- 
seranno per effetto della concorrenza, non 
più impedita da intralci burocratici ed am- 
ministrativi. 

L’oratore di maggioranza (l’unico) che 
si è intrattenuto questa sera su questi pro- 
blemi ha voluto mettere l’accento su questo 
aspetto, ma dirò che giustizia rapidamente 
è stata fatta di questa impostazione, innan- 
zitutto per la reazione di tutti i comuni 
d’Italia, e non solo di quelli amministrati 
dai comunisti o dalle forze democratiche, 
che hanno rifiutato non soltanto di essere 
indicati come responsabili del costo della 
vita, ma hanno sostenuto con forza e digni- 
tà  il loro diritto, come rappresentanti della 
collettività, di continuare a gestire un ser- 
vizio pubblico come è quello dei mercati 
generali, cosa che l’altro ramo del Parla- 
mento sia pure parzialmente ha riconosciuto 
modificando in tal senso il decreto gover- 
nativo. Ma lo stesso buon senso della pub- 
blica opinione e l’azione svolta nel paese 
da noi, dalle forze democratiche, hanno per- 
messo di ristabilire la verith. dei fatti ed 
in gran parte - dobbiamo dirlo - hanno 
fatto fallire la manovra - me lo consenta, 
onorevole ministro - di carattere demago- 
gico ed antipopolare. Spetta ora alla nostra 
Assemblea completare l’opera respingendo 
- questo è ciò che noi proponiamo - del 
tutto il provvedimento oppure ulteriormente 
modificandolo, si da renderlo strumento più 
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efficace di quanto è attualmente per con- 
durre con successo la lotta contro quelle 
forze che sono realmente responsabili del- 
l’alto costo della vita. 

Sosteneva l’onorevole Bo nell’aula del 
Senato che l’urgenza dei provvedimenti che 
ha consigliato l’uso del decreto legge andava 
ricercata nel fatto che si intende‘ portare 
e si porta un principio nuovo, si aprono 
cioè le porte dei mercati, si consente l’intro- 
duzione degli operatori e dei consumat,ori in 
un recinto sino a ieri chiuso alle loro attività. 
Non posso evidentemente mettere in dubbio 
le parole di un ministro, il quale, se le ha 
pronunciate, è perch8 riteneva che si trat- 
tasse di verità. Ne deriva quindi, onorevole 
Bo, che le sue informazioni sul modo in 
cui si articola il commercio nelle grandi 
città sono per lo meno non aggiornate, per 
non dire inesatte, Mi permetta di far par- 
lare l’assessore all’annona del comunc di 
Roma: 4 Attualmente operano nei mercati 
rionali romani 2400 piccoli produttori :che 
sono stati immessi al commercio a fianco 
dei 3.343 rivenditori autorizzati con licen- 
za. Tutti i produttori del comune e della 
provincia e anche di fuori provincia, dei 
comuni di Fondi e di Miriturno, che ne 
hanno fatto richiesta sono stati autorizzati 
a svolgere attività commerciale diretta, sen- 
za passare per i mercati generali. Viene 
concessa regolarmente l’autorizzazione sta- 
gionale (estate ed autunno) ai produttori 
anche grandi, per la vendita diretta ai con- 
sumatori di uva, pesche e di frutta di sta- 
gione. 

L‘ente comunale di consumo, i su- 
permercati si riforniscono direttamente alla 
produzione senza essere obbligati a passare 
per i mercati generali; spacci per il commercio 
all’ingrosso di derrate non deperibili (patate. 
cipolle, ecc.) esercitano da anni attività fuori 
dei mercati generali. Nei mercati generali 
sono stati sempre ammessi tutti i grossi e 
medi produttori del Lazio liberamente, es- 
sendo stato riservato uno spazio per la loro 
attività diretta senza passare attraverso 
commissionari e grossisti. Da alcuni mesi 
l’autorizzazione 6 stata estesa ai produttori 
di tutta l’Italia meridionale D. In sostanza, 
onorevole ministro, si calcola che oltre il 
50 per cento del commercio ortofrutticolo 
non passava e non passa per quella che viene 
definita la strettoia di via Ostiense, cioè 
dei mercati generali di una grande città 
come Roma; e ciò, veda, onorevole ministro, 
risulta a me (e credo dovrebbe risultare 
anche a lei) si verifica anche per altri comuni 

come Milano, Bologna, Verona che da tem- 
po si sono orientati in questa direzione per 
ricercare con nuovi indirizzi la possibilità 
di influire sull’andamento dei prezzi. 

Ne diversa è la situazione per quanto ri- 
guarda il mercato della carne: nel mattatoio 
comunale - parlo sempre della mia esperienza 
diretta, anche di consigliere comunale - che 
è poi anche il mercato all’ingrosso della città 
diRoma non passa più del 20 per cento della 
carne che si consuma nella citt8; il restante 
80 per cento di carne proviene già mattata, 
e quindi anche trattata all’ingrosso, da fuori 
comune. 

Ma il costo della vita è-costituito non solo 
da questa voce, bensì da varie voci: alimen- 
tazione, abitazione, trasporti, abbigliamento, 
attività culturali e sportive, tasse dirette. 
Queste varie voci, come tutti ben sanno, non 
sono trattate nei mercati generali, tranne ov- 
viamente quelle riguardanti quella parte del- 
l’alimentazione il cui indice di aumento è il 
il più elevato rispetto agli indici delle altre 
voci, ma per la quale non si può neppure af- 
fermare che la determinazione del costo si 
effettui per gran parte nei mercati generali. 
Infatti gran parte delle derrate, e non certo 
quelle di minor consumo - quali la farina, 
le paste alimentari, i latticini, i salumi, lo 
scatoiame, i grassi alimentari, IeLbevande - 
non sono trattate nei mercati generaliigestiti 
dai comuni, il prezzo di tali derrate è deter- 
minato dalle grandi organizzazioni industriali 
e commerciali, una parte delle quali, onore- 
vole ministro, sono nelle mani della Feder- 
consorzi. I1 livello dei prezzi di tali derrate, 
che io sappia, è molto elevato, e non possiamo 
certo far colpa di questo ai comuni, bensì alla 
politica dei grandi monopoli. 

Due considerazioni quindi s’impongono. 
La prima è che anche laddove il servizio an- 
nonario è gestito dai comuni, una percentuale 
elevata, il 50 per cento in media, delle der- 
rate - frutta, verdura, carne, pollame - 6 
venduto direttamente al consumatore senza 
passare attraverso il mercato comunale. Però 
i prezzi di queste derrate non sono inferiori, o 
per lo meno non sono molto inferiori (a parte 
la qualità) a quelli praticati dagli operatori 
dettaglianti che si riforniscono ai mercati 
comunali. La tendenza che si manifesta in 
prevalenza è quella di adeguare il prezzo di 
vendita al dettaglio a quello che risulta alla 
trattativa nel mercato generale, prezzoTcheYa 
sua volta viene ed essere in parteAinficiato 
dal fatto che non hanno contribuito a deter- 
minarlo tutte le merci che avrebbero potuto 
influire sulla domanda e sull’offerta. 
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La seconda considerazione è che i mercati 
generali comunali per i prodotti ortofrutticoli 
esistono solo, se non erro, in i10 comuni, 
mentre quelli per la carne esistono solo in una 
parte minima di comuni il cui numero è di 
gran lunga inferiore a quello dei comuni che 
gestiscono i mercati di prodotti ortofrutticoli. 
Eppure i prezzi praticati laddove non esistono 
mercati generali gestiti dai comuni o mat- 
tatoi pure gestiti dai comuni non possono 
certo dirsi inferiori; il costo della vita anche 
in queste località è elevato almeno quanto lo 
è nelle grandi città. 

Si afferma che uno degli scopi del decreto è 
quello di liberalizzare il commercio all’ingrosso 
consentendo che esso si svolga anche fuori 
dei mercati. Ma questa liberalizzazione è già 
nella realtà delle cose: ho portato dei dati. 
delle cifre e non soltanto delle parole. 

Ed allora che cosa si nasconde dietro il 
termine di liberalizzazione ? Forse una ma- 
novra la quale mira, con la estromissione dei 
comuni dai mercati, a consegnare questi ai 
monopoli, ai grandi affaristi ? Eppure il mer- 
cato generale inteso come pubblico servizio 
non è sorto in un periodo di vita del nostro 
paese che possa definirsi, come oggi si dice, 
dirigista, anzi: ne fu riconosciuta necessaria 
l’istituzione con la legge Giolitti del 1903, ne 
fu confermata la validità con la legge sulle 
municipalizzazioni del 1925 e successivamente 
con il regio decreto-legge del 21 agosto 1936, 
con il conferimento del diritto di privativa. 

R stata più volte affermata la necessità 
di istituire nei grandi centri di consumo un 
solo mercato per lacilitare l’incontro della 
totalità della domanda e dell’offerta e, conse- 
guentemente, per far sì che la resultante di 
tale incontro determini un unico prezzo vera- 
mente economico. La simultanea esposizione 
delle derrate e la vendita di esse all’orario 
stabilito pongono infatti i venditori e gli 
acquirenti nelle condizioni di potersi orientare 
facilmente sui prezzi e garantiscono l’anda- 
mento equilibrato delle operazioni di compra- 
vendita a tutto vantaggio del consumo. 
L’accentramento delle derrate in unico luogo 
è una necessità inderogabile per assicurare 
l’efficace controllo sanitario su di esse, 
nonché per effettuare i necessari controlli 
igienici e annonari, data l’estrema difficoltà 
che si avrebbe a seguire le vendite se avve- 
nissero in magazzini sparsi nella città. 

La nostra opposizione al decreto-legge è 
pertanto ferma e decisa. In nome della libera- 
lizzazione il monopolio privato, libero ormai 
da ogni controllo dei comuni che sono i mag- 
giormente interessati al servizio, si presenta 

come il grande grossista nazionale, il consorzio 
che subentra ai disorganizzati grossisti co - 
munali. fi evidente che qualsiasi tentativo 
di tipo liberista teso a ripristinare il classico 
gioco concorrenziale è reso illasorio dall’at- 
tuale struttura del processo distributivo 
caratterizzato dalla concentrazione del po- 
tere finanziario nelle mani di pochi grossisti. 
Oggi vi è già chi si prepara ad assumere il 
privilegio di grande grossista nazionale in 
tutti i mercati in nome della liberalizzazione, 
ed è la Federconsorzi. Questa è la realtà. E 
non solo il grossista la Federconsorzi intende 
fare, ma anche il dettagliante, se dobbiamo 
dare retta (ed io credo di si) alla. relazione 
Graziosi, nella quale si afferma che la mag- 
giorazione di prezzi nel passaggio della merce 
dalla produzione al consumo è rappresentata 
più dall’utile del dettagliante che da quello 
del grossista, per cui non basta liberalizzare 
i mercati all’ingrosso, ma è necessario anche 
liberalizzare quelli a dettaglio, per dare 
soprattutto la possibilità ai coltivatori diretti, 
singoli o associati, di saltare a pi6 pari tutte 
le intermediazioni e offrire direttamente al 
consumo la merce delle loro aziende. 

A chi legga la relazione Graziosi questa 
affermazione può sembrare in contrasto con 
gli indici dell’ Istituto di economia agraria dai 
quali risulta che in Italia i servizi commer- 
ciali gravano sulla produzione agricola per 
il 25,7 per cento mentre negli Stati Uniti 
essi gravano per il 3,4 per cento. La causa d i  
questo alto costo dei servizi (si dice nella 
relazione) è soprattutto data dalla situa- 
zione del commercio al dettaglio che, per 
la sua capillarità e polverizzazione, presenta 
un’organizzazione assai poco efficiente e, per 
di più, essendo ad immediato contatto con 
la grande massa dei consumatori, subisce 
una molteplicitti di regolamentazioni. 

Che cosa significa liberalizzare ? Dare 
liberta a tut t i  di operare anche a dettaglio. 
Quindi, non più la necessità della concessione 
di licenze da parte dell’amministrazione co- 
munale. Il che significa inflazionare più laga- 
mente un settore già inflazionato (come si 
riconosce nella relazione) da alti costi. A meno 
che non si vogliano eliminare o liquidare tutti 
i rappresentanti di questa categoria commer- 
ciale facendo posto in sostituzione di essa a 
tutti i produttori - si dice - singoli od as- 
sociati. 

Non so se nel gruppo della democrazia 
cristiana questi orientamenti siano condivisi 
ed approvati: che tutti i produttori del nostro 
paese si trasformino anche in commercianti 
e che i commercianti, quindi, possano essere 
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liquidati senza danno per l’economia della 
nazione. Però se si afferma che i produttori 
questo dovrebbero fare, dai dati che ho for- 
nito si dimostra che questo intervento vi 6 
stato, vi è tuttora, ma non ha portato poi 
inevitabilmente, come sembra credere l’onore- 
vole Graziosi, ad una diminuzione dei prezzi, 
ad una diminuzione del costo della vita; al 
contrario anche questi che si sono trasfor- 
mati da produttori ad operatori commerciali 
hanno dovuto adeguare il prezzo delle loro 
merci a quello di mercato. Ed è la conse- 
guenza di una legge economica che non si può 
distruggere se non si distruggono le cause che 
questa legge hanno forniato. A meno che non 
si voglia con quel B produttori singoli e asso- 
ciati )) sostenere che debba essere la Feder- 
consorzi, che dopo essersi - perlomeno così 
spera - conquistato il ruolo di grossista di 
tutte le città d’Italia, si accaparra anche 
il ruolo di rivenditrice di generi a1 dettaglio. 
E la cosa appare ancora con pii1 evidenza, 
direi, se si riflette un istante ad una afferma- 
zione dell’onorevole Graziosi quando dice 
che non solo si deve liberalizzare il com- 
mercio all’ingrosso e al minuto dei prodotti 
ortofrutticoli P delle carni, ina anche quello 
del latte. 

Ora, noi sappiamo quali sono le mire della 
Federconsorzi in questo campo: dopo aver 
distrutto la privativa sui mercati generali, 
distruggere anche la privativa che in molte 
città esiste (e per fortuna nell’interesse dei 
cittadini e dei consumatori) sulle centrali del 
latte. 

Ora, onorevoli colleghi, mi sembra che no- 
nostante queste posizioni, nella odierna realtà 
economica, nel nostro paese il mercato 
generale si colloca come strumento insosti- 
tuibile in cui raccogliere possibilmente con 
ampia libertà, evidentemente, ma anche con 
certi controlli, la totalità degli offerenti e 
quella dei richiedenti, in modo da poter deter- 
minare, col confronto e la concorrenza, il 
prezzo medio più equo. Semmai si deve agire 
per impedire coalizioni, intese e manovre che 
mirano alla fissazione di prezzi artificiali, ad 
un amusso minore di derrate. E ciò possono 
fare solo i comuni, non certo i consorzi. non 
certo le camere di commercio, quali rappre- 
sentanti della collettività, particolarmente se 
attrezzati per una attività non solo di con- 
trollo, ma anche economica e commerciale 
più anipia di quella che viene già svolta dagli 
enti comunali di consumo. Come per altri 
servizi di interesse pubblico (i trasporti, 
l’acqua, il gas, l’elettricità), i comuni dovreb- 
bero essere messi nella condizione di svolgere 

una attivit& calrnieratrice non solo “nel 
commercio al minuto, come tentano di fare 
oggi con gli enti comunali di consumo, ma 
anche in quello alI’ingrosso, limitatamente 
- è ovvio - a taìuni generi di largo con- 
sumo e di prima necessità.. Noi non inten- 
diamo proporre che i comuni si trasformino 
in grandi organismi di commercio, ma e 
certo che per taluni generi fondamentali di 
largo consumo e di prima necessità, oggi si 
avverte l’esigenza che, come per altri ser- 
vizi pubblici che ho OP ora ricordato, an- 
che in questo settore intervengano rap- 
presentanti d i  organismi che tutelanolla col- 
IettivitA dei cittadini. 

A completamento di questa proposta, de- 
sidero sottolineare che nei progetti di legge 
sulla municipalizzazione presentati al Senato 
dai senatori Corbellini e Giraudo (se non erro) 
democristiani, e qui alla Camera dai deputati 
Curti e La Pira da una parte, e Pieraccini e 
Lombardi dall’a.ltra, si propone la costituzione 
di aziende speciali municipalizzate per la ge- 
stione dei mercati generali. 

A queste propost,e noi aderiamo anche se 
contemporaneamente pensiamo che esse va- 
dano int,egrate. Noi intendiamo l’azienda 
speciale non limitata alla funzione di ente 
gestore del mercato genemle m.a anche come 
grande ente che assolva ad una sensibile atti- 
vità nel campo del commercio all’ingrosso. 
Ove queste proposte venissero realizzate, 
rappresenterebbero certamente un valido freno 
alla speculazione, assolvendo fino in fondo 
alla funzione pubblica di tutelare l’inte- 
resse dei consumatori. L’esperienza, quindi, 
c,i fa giungere a conclusioni opposte a quelle 
volute dal decreto-legge: e cioè che tutto 
il commercio all’ingrosso dovrebbe effettuarsi 
nei mercati comunali a.1 fine di determinare 
il prezzo il quale, più che frutto di un’ampia 
concorrenza, sia il risultato dell’intervento 
doll’amministrazione pubblica nel settore 
dei controlli, e in quello più specifico dello 
stimolo all’attività economica. 

D’altra parte nessuno (ciò è stato gi& 
ricordato) vuole contestare la necessità di 
rimuovere ostacoli ed incrostazioni, di rinno- 
vare e sviluppare impiant,i per ottenere una 
riduzione dei costi di lavorazione e delle varie 
operazioni necessarie in una attività commer- 
c,iale così complessa e delicata. 

Direi che con banale demagogia è stato 
affermato e si afferma che nel costo di que- 
ste operazioni risiedono le cause, o almeno 
pa.rte di esse, del continuo rincaro del costo 
della vita. Taluni giornaii ne hanno fatto 
nercino un cavallo di battaglia. da utilizzare 
1- - -  - 
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per una crociata contro facchini, operatori, 
e così via, i quali sarebbero i soli responsabili 
dell’aumento dei prezzi nella nostra cittd, 
come nelle altre. Penso che non certamente 
a queste operazioni debba imputarsi il depre- 
cato divario t ra  costo alla produzione e all’in- 
grosso e costo al dett,aglio. Né ail’1,2O per 
cento che si paga nei mercati comunali di 
Roma, per esempio, sul valore della merce 
venduta: quell’1,20 per cento rappresenta, 
infatti, il costo del fitto degli stands e dei 
magazzini di cui si servono i grossist,i. I 
servizi generali di mercato, le tasse, i guar- 
diani l’uso del raccordo ferroviario, i controlli, 
le operazioni di facchinaggio e di pesatura non 
possono certo determinare con il loro 1,50 
o al massimo 1,75 per cento, il divario di cui 
trattasi. 

Tuttavia noi sappiamo che esiste un forte 
divario tra prezzi all’ingrosso e prezzi al mi- 
nuto. Quali sono in realtà i fattori che deter- 
minano questo divario ? Dobbiamo ricercarli 
nelle fortissime spese generali che gravano 
sul commercio: affitto, t,rasporto, servizi pub- 
blici, tasse, imposte varie. 

Dobbiamo ricercare la strozzatura nella 
prima fase del ciclo di clictrihiizione e d i  ticqui- 
sto da  parte dei grossisti dal produttore di- 
retto o anche.nel sistema fiscale del nostro 
paese, nei controlli esercitati dai monopoli 
industriali e finanziari, in tanti settori dell’at- 
tività economica. La dobbiamo ricercare 
nelle strutture stesse della società italiana, 
nel tipo di politica generale voluta dal Go- 
verno che tanto pesa sul popolo italiano, 
nella politica di riarmo imposta al nostro 
paese, nelle evasioni fiscali, ecc. 

Onorevoli colleghi, in realtà. per far fron- 
te alle esigenze della congiiint,ura economica 
e condurre effkacemente la lotta contro il 
carovita, il Governo avrebbe dovuto e do- 
vrebbe attuare misure hen diverse di quelle 
adottate e per le quali si chiede la nostra 
approvazione. Come possono questi provve- 
dimenti riguardanti i mercati generali mo- 
dificare sostanzialmente l’attuale tendenza 
al continuo rincaro del costo della vita se 
le derrate, all’arrivo nei mercati; già hanno 
subito gran parte dell’aumento del prez- 
zo e già si sono accumulati quei fattori 
che determineranno in gran parte il prezzo 
al consumo ? Pochi dati (che d’altra parte 
sono stati già portati a sua conoscenza, 
onorevole ministro, rrell’al tro ramo del Par- 
lamento e qui dal collega Lajolo, m a  di 
cui non troviamo traccia nella relazione) 
lo dimostrano chiaranieri te ed eficace- 
mente. 

Nel 1957, secondo i dati elaborati dal- 
l’Istituto nazionale di economia agraria, il 
prezzo complessivo dei prodotti agricoli, corn- 
presi quelli zootecnici, è stato di 3.50‘3 mi- 
liardi di lire al produttore. I consumatori 
però li hanno pagati 6.294 miliardi, con una 
differenza, quindi, fra costi alla produzione 
e al consumo, di 2.791 miliardi. Questa 
differenza è data per 833 miliardi dalla tra- 
sformazione industriale, compresi i salari de- 
gli operai addetti alle industrie, ma com- 
presi anche i profitti di monopolio; per 842 
miliardi da imposte indirette e per 1.116 
miliardi da  spese di trasporto e commercio 
vero e proprio. 

Sufficientemente chiaro appare come il 
divario globale fra prezzo all’origine e prezzo 
al consumo derivi da fattori estranei ai 
mercati generali, così come oggi sono or- 
ganizzati e agiscono. Con ciò evidentemente 
non intendo affermare che il commercio non 
sia anch’esso un fattore, e un fattore non 
trascurabile, del divario. Certo però che 
ogni politica di lotta contro il carovita, 
che voglia veramente essere tale e non un 
pretesto demagogico o una copertura per 
operazioni corporativistiche e monopolistiche, 
deve, prima ed oltre che ai mercati, ri- 
volgersi verso altre direzioni, pena il più 
completo insuccesso in caso contrario. 

Ma in quali direzioni ? 
In primo luogo affrontando un problema 

che da nessuno è stato ricordato, m a  che 
pure si pone, il problema che porterà tra 
giorni al nuovo aumento delle pigioni. So 
che questo non rientra nel decreto legge, 
m a  come può credere la gente che si voglia 
lottare contro il carovita, quando alla fine 
di questo mese un nuovo 20 per cento sulle 
pigioni conglobate verrà ad incidere note- 
volmente, non solo sulla vita delle famiglie, 
ma su tutta la situazione generale, perchè 
influirà in generale sul costo della v i t a ?  
Dovrebbe dunque essere sospesa la applica- 
zione di tale aum.ento e rinviata a tempi 
più propizi, se si viiole veramente impedire 
in questo momento che la spirale dei prezzi 
continui a salire. 

In secondo luogo, hisognerebbe orientare 
la politica governativa verso una revisione 
radicale del pesante carico delle imposte 
indirette che gravano su ogni merce, per 
2-3 passaggi, comprese le merci di più largo 
consumo. 

In terzo luogo, bisognerebbe favorire con 
appropriati provvedimenti una diminuzione 
dell’incidenza del costo dei trasporti delle 
merci: l’abolizione del sovrapprezzo sulla ben- 



zina e il diniego della imposizione sui vci- 
coli azioiiati a gas liquido indicano la strada 
che si deve seguire. 

Infine il comita,to interministeriale prezzi 
e i singoli comitati provincia.li dovrebbero 
impegnarsi nel riesame degli indici dei costi 
e quindi dei prezzi di molte merci e di nu- 
merosi servizi. Si dice che questo avviene 
normalmente, m a  così non è. Ho qui con me, 
al riguardo, un’ampia documentazione da  
addurre m a  ne fa,rU venia alla Cn.mera. 
Voglio ricordare solo quel fenomeno disgu- 
stoso, se mi è permesso il termine, che ha  
già formato oggetto di discussione in questa 
Assemblea, e che è rappresentato dalla spe- 
culazione che si è manifestata, e tuttora. si 
manifesta, sul vaccino antipolio. Basta questo 
per mettere in evidenza come non sia vero 
che i comitati prezzi agiscano sempre vaiu- 
ta.ndo giustamente non solo gli interessi dei 
produttori e degli industriali ma anche quelli 
dei consumatori. Potrebbero essere rimami- 
mati i costi, e quindi i prezzi, del pane, dello 
zucchero, del latte, del gas e dell’energia 
elettrica per le piccole utenze industriali e 
per quelle di uso domestico e per altre merci 
e servizi. 

Affermava al Senato l’onorevole Bo che 
sulla necessitj di diminuire il costo della 
vita nessun dissenso si manifestava e che, 
semmai, i dissensi sorgevano solo sui mezzi 
da adoperare per realizzare l’obiettivo della 
diminuzione dei prezzi. 

Sulla necessità di condurre la lotta contro 
il rincaro della vita. non abbiamo nulla d a  
eccepire. 

Non possia.nio essere, però, d’accordo 
con il Governo - anzi, il disaccordo è to- 
tale - non solo sui mezzi m a  anche sugli 
indirizzi che si vuole seguire e sulla strada 
che si intende percorrere. Se si vuole real- 
mente lottare contro ì’aumcnto del costo 
della vita, per niodificare la spirale dei prezzi, 
per diminuire il costo della vita, hisogna 
orientarsi nel senso di modificare una buona 
volta le strutture economiche del nostro 
paese. 

Occorre aumentare le fonti di occupazione 
e di lavoro; occorre accrescere la produzione; 
“occorre migliorare le capacità di acquisto 
e di consumo del popolo it,aliano; occorre 
ridiirre i1 numero degli indigenti, dei disoc- 
cupati e dei poveri ed eliminare le strozzature 
monopolistiche dei grandi gruppi finanziari 
(quelle vere e non quelle dei comuni, che non 
esistono); occorre rimuovere la corruzione 
che così duramente colpisce settori diversi 
della vita nazionale. In una, parola, occorre 

realizzare una politica conforme ai principi 
sanciti dalla Costituzione italiana. 

Per questo indirizzo nuovo della politica 
economica e sociale del nostro paese, per un 
effettivo miglioramento delle condizioni di 
\.ita dei lavoratori e di tu t to  il popolo, noi 
agiremo senza sosta, smascherando, quando 
ciò è necessario, il contenuto reale della vostra 
politica, signori del Governo, per imporre 
una politica diversa, una politica nuova. 
(Applausi a sinistra). 

PRESJDEXTE. 11 seguito della discus- 
sione è Tinviato a domani. 

Annunzio di iiitrrrogazioni e di interpellaim. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e delle interpellanze pervenute alla 
Presidenza. 

DE VITA, , S C ~ P ~ ~ J ~ ~ O ,  legge: 

Iiiierroyuziuni o .risposta orale. 

(( I sottoscritti ch.iedorio di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il mi- 
nist.ro delle partecipazioni statali, per cono- 
scere quale fondamento abbiano le not,izie 
ripparse in cpesli giorni c.irca il trasferimento 
della sede e degli uffici centrali della S.T.E.T. 
(Società torinese esercizi telefoiiici) da Torino 
a Roma. 

(( Tale provvediinento se risponde a verità 
costituisce atto di palese ingiustizia ai danni 
della città di Torino e del Piemonte ove detta 
società ebbe a sorgere e a svilupparsi nel- 
l’interesse del piese. 
(‘79i) (I SAVIO EXANUELA, I ~ W E T T I ,  BINA >>. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Prcsidente del Consiglici dei ministri e i mi- 
nizt.ri della pubblica istruzione e del lavoro 
c 1 I~*evidenza sociale, per conoscere se sia 
esatta la notizia che siano state diramate cir- 
co1a.i-i secondo cui si consiglierebbe di dare 
la preferenza alle sedi del partito democratico 
cristiano nella scelta dei locali per l’impianto 
d d i e  telescuole. 

<( Un caso clamoroso si è verificato nel co- 
niuiie di Tertenia, in provincia di Nuoro. 
L’atnminist,rnzione comunale, subito dopo 
akcr ricevuto la nota n .  20603iIII C.P. del 
5 novembre 1938 da1 direttore dell’ufficio pro- 
vinciale del lavoro e della previdenza sociale 
di Nuoro, che comunicava il proposito di isti- 
tuire nel paese un posto di ascclto televisivo 
per il corso t’riennale di avviamento profes- 
sionale, rispose con una lettera che nlaudiva 
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all’iniziativa e poneva a disposizione la sala 
del municipio. 

(( Senonché lo stesso direttore non soltanto 
non diede riscontro a tale lettera, ma reca- 
tosi poi a Tertenia, evitava di prendere con- 
tatto con il sindaco, ed affidandosi esclusiva- 
mente al segretario della democrazia cristiana 
ed al collocatore comunale dello stesso par- 
tito, scelse invece proprio il locale dove ha 
sede la sezione della democrazia cristiana, 
di proprietà del padre del detto segretario, 
trasformando così la scuola in  uno strumento 
di propaganda politica o in un  corso che sa- 
rebbe frequentato dai soli aderenti ad una 
corrente, ed anche da essi con scarso profitto 
poiché sarebbe stato prescelto, per cooperare 
all’insegnamento, un insegnante di ruolo, 
gradito allo stesso partito, che ha  limitatis- 
sima disponibilità di tempo. 

(( Se questi provvedimenti, contro cui son 
sorte vive proteste nel paese di cui si è fatta 
eco la giunta comunale, non sono stati consi- 
gliati 9 autorizzati dalle autorità superiori, 
gli interroganti chiedono se il Governo in- 
tende intervenire con urgenza per impedirne 
l’esecuzione. 
(792) (C BERLINGUEB, Prxm ) I .  

(< I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per cono- 
scere se ritenga le norme statutarie della Fe- 
derazione pugilistica italiana (membro effet- 
tivo del C.O.N.I.), unificate dalla commis- 
sione (( Carte federali 1) in esecuzione al 
mandato ricevuto al  congresso nazionale ordì- 
nario del 10 maggio 1955, compatibili coi 
principi giuridici vigenti nella nazione ita- 
liana e coi fini che la Federazione pugilistica 
italiana persegue di (( diffondere, disciplinare 
e controllare l’esercizio del pugilato in Ita- 
lia »; e se specificataniente approva lo spirito 
e la letlera degli articoli 13 e 124. 

C( I1 secondo comma dell’articolo 13 te- 
stualmente dice : (( gli affiliati, individuali e 
collettivi, ... si impegnano pure a non provo- 
care, né direttamente né indirettamente, l’in- 
tervento di autorità, di enti o persone estranee 
illla Federazione pugilistica italiana per osta- 
colarne o frustrarne le disposizioni. Coloro 
che contravvenissero alle deliberazioni e de- 
cisioni di cui sopra verranno privati di tutti 
i diritti federali I ) ,  vietando agli affiliati anche 
i1 diritto di informare le autorità su even- 
tuali atti illegali degli organismi dirigenti, 
pena la perdita dei diritti federali. 

(( L’articolo 124 testualmente dice: (( La 
C.A.D. ha facoltà di adottare, nei confronti 
dei non affiliati. un Drovvedimento di inihi- 

zione, a che essi, in futuro, non possano es- 
sere ammessi a f a r  parte della federazione, 
o comunque ad  avere rapporti di carattere 
sportivo ed economico con organi federali )), 
senza bisogno di commento alcuno. 

CC L’interrogante chiede infine al Presi- 
dente del Consiglio di sapere se - al  fine di 
tutelare il buon nome dello sport e tutti gli 
appassionati di pugilistica che potrebbero 
essere danneggiati dalle succitate norme, o 
addirittura esclusi, quando non colpiti dai 
fulmini della Federazione pugilistica italiana 
pur  se non affiliati - intenda compiere gli 
opportuni passi perché la sit,uazione venga 
moralizzata. 
(793) (( C A L A B R ~  ». 

(< I sott,oscrit#ti chiedono d’interrogare i mi- 
nistri della pubblica istruzione e dei lavori 
pubblici, per sapere se siano a conoscenza, 
ciascuno par la parte che lo riguarda, che, 
a causa dei danni cagionati dalle recenti al- 
luvioni all’edificio scolastico di Gavoi, circa 
il settanta per cento degli studenti hanno di- 
sertato la scuola: e se non ritengano di dover 
adottare, direttamente o in concorso con la 
regione sarda, provvedimenti urgenti per as- 
sicurare lo svolgimeli to regolare dell’attività 
scolastica in quel centro della Barbagia, ri- 
parando subito i danni, completando i lavori 
del tetto e installando u n  adeguato impianto 
di riscaldamento assolutamente necessario in 
un paese di montagna. 
(794) (( PINNA, BERLINGUER )I. 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
conoscere se non ritenga opportuno urgenti 
provvidenze, quali potrebbero essere, ad esem- 
pi, distribuzione gratuita di mangimi per il 
bestiame, per andare incontro alla situazione 
eccezionalmente precaria in cui sono venuti 
a trovarsi i produttori agricoli, e in partico- 
lare i piccoli coltivatori e i mezzadri, delle 
zone di montagna e di collina della provincia 
di Modena in conseguenza della prolungata 
siccità verificatasi nella decorsa stagione pri- 
maverile-estiva. 

(( Tale avversità stagionale, di carattere 
veramente eccezionale, h a  danneggiato anche 
i produttori delle zone di pianura; tuttavia 
i suoi effetti hanno raggiunto caratteri ‘di par- 
ticolare gravit,à nelle zone depresse di collina 
e di montagna, dove, da stime approssima- 
tive, risulta che la produzione foraggera ha  
subito una diminuzione valutabile intorno al 
50 per cento della media degli anni prece- 
denti. 
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(( Questo fatto, oltre a mettere in crisi i 
bilanci aziendali e familiari dei piccoli pro- 
duttori di quelle zone, ha contribuito ad ap- 
pesantire il mercato del bestiame, in conse- 
guenza della forzata vendda per scarsità di 
foraggio, e, soprattutto, ha seminato lo sco- 
raggiamento e la diffidenza dei produttori 
verso i nuovi indirizzi tendenti ad incremen- 
tare la produzione zootecnica e a ridimensio- 
nare quella cerealicola. 
(795) (( GORRIERI ERMANNO, CARRA ». 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro dei trasporti, per conoscere le ra- 
gioni del ritardo nell’applicazione della legge 
3 aprile 1958, n. 471, ed in particolare dell’ar- 
ticolo 4, che riguarda gli ex combattenti che 
parteciparono ai concorsi espletati in base agli 
articoli i e 4 della legge I 4  dicembre 1954, 
n. 1152. 

(( Non si comprende perch6 l’amininistra- 
zione si attardi nella formulazione di quesiti 
al Consiglio di Stato sillla non dubbia inter- 
pretazione della legge, generando negli inte- 
ressati il dubbio che si vogliano applicare cri- 
teri eccessivamente restrittivi al di là della 
lettera e dello spirito della legge stessa. 
(796) (( COLASANTO, Fsuwzro, CORTESE GIU- 

SEPPE ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il ini- 
nistro presiderrte del Comitat,o dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per sapere se 
rientri nel piano, proposiosi con la sua re- 
cente visita in Calabria, il fatto di essersi ri- 
fiutato di sentire qliixn to, nell’interesse del 
suo comune, intendeva esporgli e documen- 
targli il sindaco di San Giovanni in Fiore, 
grossa borgata iii provincia di Cosenzii, di  
più di 20.000 abitcinti, in cui le necessità e i 
bisogni pii1 elemeiit;wi, propi’i di un popolo 
appena civile, aspettano ancora di essere sod- 
disfatti, e in cui In generale miseria e la vasta 
disoccupazione assumono impressionanti pro- 
porzioni. 

(( I1 fat,to è tanto piii grave, in quanto il 
ministro ha preferito, invece, nella breve ora 
trascorsa nella periferia di San Giovanni iii 
Fiore, di abbandonarsi ad una faziosa dia- 
t,riba anticomunish, tale da aver perfino su- 
scitato il manifesto disappunto di parecchi 
appartenenti al 5uo stesso partito che erano 
bra gli ascoltatori. 
(797) (C GULLO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, ministro 
degli affari esteri, per conoscere se non ritenga 

siunto il momento di intervenire, coi mezzi 
che saranno ritenuti più idonei, presso il go- 
verno tunisino per far cessare i lroppo fre- 
quenti non giustificati ed illegali fermi, se- 
questri e confische di motopescherecci sici- 
liani, che si vanno consumando, da qualche. 
tempo, con atti di arbitrio, quando non sono 
di autentico banditismo, ai danni di laboriosi 
e poveri pescat,ori, ai quali si strappa, oltre 
che il diritto al lab-oro, anche gli strument,i 
di esso, frutto di duri e faticosi risparmi. 

(( L’interrogante chiede, altresì, se non si 
creda necessario - nelle more di trattative da 
aprire col governo tunisino per fissare chia- 
ramente il limite delle acque territ,oriali di 
quel paese e per raggiungere eventuali ac- 
cordi - provvedere a risarcire con urgenza e 
con procedure spedite i danneggiati, ai quali 
sono state strappate, senza motivo, navi ed 
attrezzi, e a organizzare, altresì, da parte delle 
autorità italiane, al di qua delle acque terri- 
toriali tunisine un servizio di osservazione e 
di Mela.  

(( ALDISIO ». 

(C Il sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’interno, dell’agricoltura e foreste 
e dei lavori pubblici, per conoscere quali 
misure intendano adottare per assistere le 
popolazioni siciliane e particolarmente quelle 
di Gela, che dopo cinquanta giorni di piogge 
inint,errotte, non ancora cessate, oltre a dover 
incrociare le braccia, hanno visto sommerse 
dalle acque gran parte delle loro migliori 
terre vallive e di pianura, danneggiate gra- 
vemente le opere di bonifica, perdute le se- 
menti e i concimi già sparsi, perduto il pro- 
dotto di estesi e promettenti carciofeti e 
comproinesso il raccolto del grano dell’anno 
successivo, a causa del ritardo con il quale si 
do~~i’chliero eseguire le semine in zone dove 
l’anticipo di esse condiziona decisamente la 
possibilità del raccolto. 
(799) <‘ ALDISIO D. 

(798) 

(C  I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere se 
sia a sua conoscenza. che nella città di Ales- 
sandria alcune decine di nuove case di abita- 
zione, costruite per i profughi giuliani, sono 
da ormai qualche anno disabitate, perché gli 
interessati non hanno potuto trasferirsi ad 
Alessandria da Tortona essendo trattenuti in 
questa città da ragioni di lavoro e da interessi 
vari, mentre nella stessa città di Alessandria 
vivono diverse centinaia di famiglie allog- 
giate in abitazioni assolutamente malsane e 
tali riconosciute dalla locale autorità sanita- 
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ria, molte delle quali ricavate per ragioni di 
emergenza dalla ex casermetie e da altri vec- 
chi edifici militari, inadeguate al numero 
dei componenti ed in condizioni di disagio e 
d i  promiscuità insopportabili; e se, in rela- 
zione a tale situazione, lo stesso ministro in- 
tenda adottare o urgentemente proporre i ne- 
cessari provvedimenti per utilizzare le nuove 
case di cui sopra a favore delle famiglie 
occupanti case malsane ed in particolare di 
quelle più bisognose che non hanno mezzi 
sufficienti per procurarsi un alloggio ai prezzi 
che pretende l’iniziativa privata, accogliendo 
così il voto ripetutamente espresso dal co- 
mune di Alessandria e rinnovato di recente 
nella seduta del 29 novembre 1958 dai consi- 
glieri comunali di ogni gruppo. 

(800) (( VILLA GIOVANNI ORESTE, AUDISIO >). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’industria e del commercio, per 
conoscere quali iniziative ha  assunto per 
rendere operante l’impegno, affidatogli con 
l’ordine del giorno presentato dall’onorevole 
Rubinacci e votato unanimamente dalla Ca- 
mera nella seduta del 15 ottobre 1958, di in- 
tervenire presso l’Istituto nazionale delle as- 
sicurazioni (I.N.A.) per la corresponsione di- 
retta ai lavoratori delle 6 agenzie quanto loro 
dovuto, in caso di inadempienza degli agenti. 
(802) (( CASTAGNO, ANDERLINI )). 

Interrogazioni a risposta scritta. 

cc I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, sulla condizione giuridica 
dei 3 becchini del comune di Grumo Nevano 
(Napoli), (( autorizzati )I all’esercizio dell’at- 
tività con deliberalo del comune, ma non pa- 
gati dal comune, I~ensì dai familiari del de- 
funto od a forfait dall’ariiministrazione co- 
munale per i poveri; sulla immoralità di que- 
sta situazione e sul dovere di provvedere alla 
sistemazione giuridica. 
(3388) MAGLIETTA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’interno e della sanità, sul comune 
di Grumo n’evano (Napoli) che, nonostante 
la costruzione di un cimitero, continua a ser- 
virsi di quello di Frattamaggiore, pagando 
un canone e sottoponendo i familiari dei de- 
funti all’onere supplementare di un (( pedag- 
gio )) a favore delle pompe funebri di Fratta- 
maggiore; sulla rimozione degli ostacoli che 

si oppongono alla entrata in funzione del ci- 
mitero locale, dove molti cittadini hanno già 
acquistaio nicchie e suoli. 
(3389) (I MAGLIETTA )?. 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se & a cono- 
scenza della grave situazione determinatasi 
t,ra gli assistiti dal1’E.C.A. del comune di 
Carrara, a seguito della decisione della pre- 
fettura di mantenere, nella determinazione 
delle somme da assegnare all‘E.C.A., gli stessi 
insufficienti criteri seguiti nella assegnazione 
dell’anno scorso. 

(( In tale occasione i londi assegnati al- 
1’E.C.A. del comune di Carrara furono 24 mi- 
lioni circa, cifra del tutto insufficiente a ga- 
rantire una  tempestiva e decorosa assistenza 
ai hisognosi. 

(( Quest’anno, a seguito delle rimostranze 
degli assistiti e per l’insistenza presso gli orpa- 
ni tutori, del consiglio di amministrazione, la 
prefettura intenderebbe elevare lo stanzia- 
mento a 26 milioni, facendo gravare, nel con- 
tempo, l’assistenza ai profughi del centro rac- 
colta di Marina di Carrara sul bilancio del- 
l’E.C.A. 

(( Ciò evidentemente metier& gli ammini- 
stratori di tale ente in c,ondizior?e di non poter 
far fronte alle sempre crescenti necessità del- 
l’ente stesso nei confronti dei suoi assistiti. 

(( Gli interroganti, mentre fanno presenle 
che il numero di 3.402 iscritti al1’E.C.A. del 
c,omune di Carrara nel 1938 rappresenta il 
5,29 per cento su tutta la popolazione del co- 
mune, superando la stessa percentuale degli 
assistiti agli E.C.A. su scala provinciale, che 
è del 5,27 per cento, chiedono quali misure 
concrete e quali precise disposizioni intende 
impartire il mir:ist !TI dell’interno affinché sia- 
no assicurati adeguati stanziainenti al1’E.C.A. 
del comune di Carrura, onde tale organismo 
possa svolgere un’efficace opera di assistenza 
nei confronti dei propri iscritti. 
(3390) (( ROSSI PAOLO MARIO, RAFPAELLJ, 

DIAZ LAULIA, PUCCI ANSELMO, LI- 
BERAT09E )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il ini- 
nistro dell’interno, per sapere se, in rapporto 
alle peggiorate condizioni di vita delle popo- 
lazioni apuane ed in modo part,icolare delle 
migliaia di disoccupati esistenti, nonché degli 
iscritti agli E.C.A. dei comuni della provincia, 
non ravvisi la opportunità di rivedere con 
sani ed obiettivi criteri di valutazione il pro- 
blema delle assegnazioni dei fondi agli E.C.A. 



Atti Parlamentari - 4881 - Camera dei Deputatz 
t _____ ..~.. -_- 

111 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 DICEMBRE 1958 

inedesimi, aumentandoli considerevolmente e 
ciò in relazione anche al fatto che, con il SO- 

praggiungere dei rigori invernali, sono e sa- 
ranno sempre maggiori le richieste da parte 
degli assistiti. 

(( Gli interyoganti rilevano che i criteri se- 
guitoi negli ultimi tye anni sono stati esatta- 
mente l’inverso di quanto essi chiedono con 
la presente interrogazione. 

(I Infatti, mentre complessivarnente nei 17 
comuni della provincia si sono avuti i se- 
guenti iscritti agli E.C.A. : 

1956: iscritti n .  1‘3.113; 
1957: iscrit,ti n. 10.508; 
1958: iscritti n. 10.8’75; 

(( I fondi messi a disposizione hariiio se- 
guito il seguente andamento : 

1956, lire 133.060.963; 
195’7, lire 131.551.611: 
1958, lire 126.733.967; 

(( Come è possibile rilevare, mentre au- 
menta il numero degli iscritti fino a rag,’ eiun- 
gere il 5,27 per cento dell’intera popolazione 
provinciale, toccando altresì punte elevatis- 
sime nei singoli comuni, conle a Bagnone i l  
6,04 per cento, Massa il 539 per cento, Monti- 
gnoso il 16,08 per cento, Pontremoli il 10,15 
per cento, Villafranca il 7,10 per cento, dimi- 
nuisce il contributo agli E.C.A. che nel 1938, 
dispongono per gli assistiti di lire 11.650 
annue pro-copite. 

(( Se si tiene conto che le spese di gestione 
gravano interamente sui bilanci degli E.C.A., 
appaiono ancor piii evidenti e logici i motivi 
che hanno spinto gli interroganti a chiede1.e 
al ministro dell’iiiterno quali provvediinenli 
intenda urgent’eniente approvare per s’anziare 
a favore degli E.C.A. della provincia di Massa 
e Carrara somme tali cia garanlire una piena 
e completa assistenza agli indigent.i iscritti u 
tali organismi. 

(3391) (( ROSSI PACLO MARIO, RAPFAELLI, 
DIAZ LAURA, PUCCI &ISELIMO, LI- 
BERAT3RE )). 

(( I sottoscritti chiedono d‘interrogare il mi-  
nistro della giustizia, per Conoscere, anche i n  
re1azion.e alla concessione dell‘iiidennità di 
servizio penitenziario ai funzionari della car- 
riera direttiva degli istituti di prevenzione e 
pena, quale sia il pensiero del Governo in  or- 
dine alle giustissime richieste di niigliora- 
menti per gli altri fiinzioriari della stessa ani- 
tninistrazione, compresi gli aiutanti degli isti- 
tuti di rieducazione per minori appartenenti 

alla carriera esecutiva, il cui numero dovreb- 
be anche essere aumentato nell’interesse dei 
loro importanti compiti. 
(3392) (I BEIiIAINGLIE%, PINNA ». 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
iiislro del tesoro, per conoscere quali siano i 
motivi che fino ad oggi non hanno portato alla 
definizione della pratica di pensione reversi- 
bile del signor Bernardini Luigi, padre del fu 
Antonio, da Sogliano al  Rubicone (Forlì), e che 
porta il numero di posizione 230586/8535/324. 

(( Finora, infatti, è stato addotto, a motivo 
di ciò, il non completamento della documen- 
tazione, riguardante specialmente quella dello 
stato civile richiesta al municipio di Sogliano 
al Rubicone. 

(( Xsulta ,  però, dagli archivi dello stesso, 
come fa fede la lettera del sindaco in pos- 
sesso dell’interrogante, che i documenti ri- 
chiesti sono stati spedili per ben tre volte e 
precisamente in  data 3 gennaio 1958, 6 giu- 
gno 1958 ed infine in data 26 settembre 1958. 

(< Se si considera che il genitore del caduto 
ha oltre settant’anni ed è povero, si com- 
prende la richiestJa della sollecita definizione 
della pratica. 

(3393) ( 1  SPADAZZI >>. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri delle finanze e del commercio con 
l’estero, per conoscere se la frutta sciroppata 
proveniente dal Sud Africa e posta in vendita 
presso i Supermarkis di Milano ha assolto re- 
golarment,e i diritti doganali e la tassa di fab- 
bricazione sullo zucchero per la percentuale 
impiegata; ed, in caso affermativo, se non ri- 
tengnnq che da parte del Bud Africa si operi 
un du,mping contro l’agricoltura e l’industria 
italiana, in quant.0 tale prodotto è quotato fob 
Capetowon a lire 200 per scatola, a l  quale 
prezzo vanno aggiunte lire 10 per imbarco, 
nolo, sbarco R Genova e trasporto fino a Mi- 
lano, lire 60 per dazio ad valorem e lire 30 
per imposta di fabbricazione sullo zucchero, 
in totale lire 300, mentre il prodotto è messo 
in vendita. a Milano a lire 230 il chilogrammo; 
chiede inoltre di conoscere se i quantitativi 
di frutta sciroppata venduti da tali magaz- 
zini corrispundono a quelli effettivamente im- 
portati, il valore dichiarato ai fini dell’ap- 
plicazione del dazio ad valorem e se i pro- 
dotti hanno assolto all’imposta generale sul- 
l’entrata. 

(3394) (< D’AMBROSIO D ,  
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non creda opportuno presentare al Parla- 
mento un disegno di legge, che, modificando 
la legge 15 dicembre 1955, n. 1440, sulla abi- 
litazione didattica all’insegnamento medio, 
disponga la soppressione del colloquio alme- 
no per i candidati che siano stati combattenti 
o partigiani combattenti, tenendo conto che 
trattasi sempre di persone, le quali pe.r molti 
anni hanno prestato lodevole servizio dopo 
avere combattuto per la patria ed hanno, 
quindi, datc! cospicue prove della loro ca- 
pacità. 
(3395) (( COLITTO 1). 

CC I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri dei lavori pubblici e della marina 
mercantile, per conoscere se abbiano avuto 
notizia del recentissimo incidente avvenuto 
all’entrata del porto di Poitotorres (Sassari) 
alla motonave Anna Martini e del rischio 
corso, qualche tempo prima, sulla stessa sco- 
gliera, dalla motonave D. A .  Azuni e dalla 
motonave G. M. Angioi. 

(( Gli incidenti dipendono dall’andarriento 
dei lavori del porto, che non procedono coor- 
dinati, e dall’insufficiente protezione e disfun- 
zione dei fari, come pare sia stato anche se- 
gnalato alla capitaneiia del porto ed alla di- 
rezione dei lavori stessi dalle società di na- 
vigazione. 

C( Si chiede perciò se i ministri interrogati 
si propongano d’intervenire senza ulteriore 
indugio per i necessari provvedimenti. 

(3396) (( BERLINGUER, PINNA I ) .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e della marina mer- 
cantile, per conoscere quali provvedimenti in- 
tendano adottare, secondo le proprie compe- 
tenze, per la pronta ricostruzione della diga 
foranea del porto di Licata (Agrigento), crol- 
lata dopo un violento nubifragio ed un for- 
tissimo temporale alla fine dello scorso mese 
di novembre, e per la riparazione degli altri 
danni arrecati alla zona portuale in quella 
medesima circostanza. 
(3397) (C GUADALUPI, BOGONI, CALAMO )I .  

(c I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e degli affari esteri, 
per conoscere se sono in corso trattative con 
il governo svizzero per l’apertura del valico 

stradale di San Giacomo e, in caso negativo, 
quali iniziative intendano prendere affinché 
tale opera tanto attesa e necessaria venga al 
più presto attuata. 
(3398) ( 1  MOXATELIJ 1 1 .  

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e dell’interno, per 
sapere se sono a conoscenza che il consiglio 
comunale di Intragna (Novara) ha  unanime- 
mente rassegnato le dimissioni, motivando la 
grave decisione come atto di protesta contro 
lo stato di abbandono e di isolamento in cui 
viene lasciato il paese a causa delle frane, 
che non sono ancora state rimosse. 

(( Risulta infatti all’interrogante che il 10 
novembre 1958, a causa della pioggia, una fra- 
nu interrompeva i l  trnfflco e, da allora, il tran- 
sito sulla strada è ancora impossibile; per 
questo fatto, tutti coloro che si recano a lavo- 
rare a Verbania sono costretti a percorrere 
oltre quattro chilometri di strada a piedi. 

(( Qualche tempo fa venne richiesto l’inte- 
ressamento del prefetto e dopo pochi giorni 
venivano iniziati i lavori, che perb sono stati 
ben prest,o e inspiegabilmente sospesi. D’alt,ra 
parte, il bilancio del comune, che conta circa 
500 abitanti, non ha la possibilità di cari- 
carsi di un onere di diversi milioni, senza 
contare, inoltre, che la strada è semiprovin- 
ciale, per cui i lavori dovrebbero essei’e in- 
trapresi anche dalla provincia, o almeno dal 
genio civile, come si è già fatto in altre zone 
alluvionate. 

(( L’interrogante chiede pertanto ai ministri 
quali misure intendano adottare per assicu- 
rare il pronto ripristino della viabilità sulla 
strada Intragna-Verbania e per dare al con- 
siglio comunale !n possibilità di esercitare il 
proprio mandato. 

(3399) (C MOSC~ATELLI X .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere i mo- 
tivi per i quali ancora non hanno avuto ini- 
zio i lavori per la costruzione di un lotto di 
case popolari, nella frazione di Gragnola-Fo- 
sdinovo (Massa Carrara), finanziata con la 
legge n. 640 per un importo di lire 15 milioni 
e già appaltate in data 2 maggio 1958 all’im- 
presa di costruzioni Pelli. 

(( Gli interroganti chiedono inoltre di co- 
noscere se è stata assicurata, la relativa co- 
pertura dei finanziamenti, per il succitato co- 
struendo gruppo di case popolari e per le al- 
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tre, già appaltate, nei comuni di Zeri, Ra- 
gnone e Fivizzano, dove risultano essere stati 
sospesi i relativi lavori. 
(3400) (( ROSSI PAOLO MARIO, RAFFAELLI, LI- 

BERATORE, IIIAZ LAURA, PUCCI -4N- 
SELSIO ». 

(( I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
quali sono stati e quali sono i concreti mo- 
tivi per i quali, alla data odierna, non SOPO 
stati ancora appaltati e iniziati i lavori pub- 
hlicarnente annunziati in data i2 febbraio 
1958 dallo stesso ministro, per la costruzione 
delle sottoelencate strade nei comuni della 
provincia di Massa Carrara, in applicazione 
della legge 29 luglio 1957, n. 635: 

i") comuni di Fivizzano e Fosdinovo: 
completamento strada di allacciamento delle 
frazioni isolate di Isolano è Tenerano alla 
sede esistente e della frazione di Marciaso al 
capoluogo di Fosdjnovo, importo lire i30 mi- 
lioni; sistemazione e completament,o della 
strada comunale Monzone-Vinca-Sagro, per un 
importo di lire 40 milioni; 

20) comune di Pontreinoli : completa- 
mento della strada Pracchiola-Passo del Gi- 
rone, importo lire 220 milioni; completamento 
della strada di allacciamento delle frazioni 
di Casalina-Greppo d'Alasio e Pracchiola al 
capoluogo, imporlo lire i2  milioni; 

3") comune di Licciana : c,ompletamento 
strada comunale di allacciamento delle fra- 
zioni Panicale-Porciglia e Villa al capoluogo, 
importo lire 50 milioni; 

40) comune di Podenzana : completa- 
mento slrada coniunale Sant'Andrea, Monte 
di Valli, Terricciola, importo lire 60 milioni; 
strada di allacciamento del capoluogo con le 
frazioni isolate i) di cpeste fra loro: a) Chie- 
sa-Cospedo; b )  hlonte di Valle-Prato; c) Metti- 
Loppiedo; d )  provinciale-Cerghiraro; e) Ca' di 
Cambì, per un importo di lire il milioni; 

50) comune di Fosdinovo: completamento 
della strada di allacciamento della frazione 
di Giuccano al capoluogo, importo lire 60 mi- 
lioni; 

Bo) comune di Moiitignoso: strada Pal- 
meson-Vietina, per un importo di lire 50 mi- 
lioni; completamento strada comunale Mon- 
tignoso-Cerret,o-Pasquiglio per un importo di 
lire 40 milioni; completamento strada comu- 
nale Capoluogo-Serra, per un importo di lire 
20 milioni; 

7") comune di Tresnna : completamento 
s h d a  comunale Tresana-Villa-Villecchia-Pa- 
rana, per un iniport,o di lire 30 milioni; 

80) comune di Zeri: strada di allaccia- 
mento della frazione isolata di Bergugliare, 
per un importo di lire 20 milioni; costruzione 
del polite sul torrente Dorbola della strada 
comunale Pontrenioli-Zeri, per un importo di 
lire 20 milioni. 

u Gli interroganti chiedono inoltre di CO- 
noscere presumibilmente, entro quale perio- 
do di tempo potranno avere inizio i lavori 
sulle strade sopra elencate. 

(( Ciò in considerazione non solo delle in- 
derogabili necessità che prescliita la viabilità 
nei comuni e nella provincia di Massa e Car- 
rara ma anche e soprattutto, in rapporto alla 
esigenza di creare al più presto nuove fonti 
di lavoro e di impiego della mano d'opera 
disoccupata onde alleviare la grave situazione 
economico-sociale in cui sono venute a tro- 
varsi le popolazioni ed i lavoratori della pro- 
vincia apuana. 

(3401) (< ROSSI PAOLO MARIO, RAFFAELLI, 
DIAZ LAURA, PUCCI ANSELMO, LI- 
BERATORE ». 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se la ge- 
stione privata della ferrovia Stresa-Motta- 
rone è sovvenzionata dallo Stato e se risponde 
a verità la notizia che tale gestione sia in pro- 
cinto di cessare l'esercizio della linea stessa 
per ragioni non bene specificate; nel qual caso 
l'interrogante chiede al ministro quali misure 
intende adottare onde assicurare la continuità 
del suddetto servizio ferroviario, giustamente 
ritenuto indispensabile per i centri abitati 
dell'illto Vergante e particolarmente impor- 
tante per il collegamento di Stresa con la 
vetta del Mottarone, primario centro turistico 
e di sports invernali. 

(3402) (C MOSCATELLI >). 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il mi- 
nistro dell'industria e del commercio, per 
chiedere, in relazione anche all'ordine del 
giorno dell'interrogante accettato dallo stesso 
ministro nella seduta della Camera dei depu- 
tati del giorno 3 ottobre 1958, quali provvedi- 
menti il Governo intende adottare tempesti- 
vamente onde impedire che l'impiego del gas 
liquido, di limitata produzione nazionale, in 
sostituzione della sovrabbondante benzina 
prodotta dalle nostre raffinerie, abbia a cau- 
sare aumenti di prezzo per i 7 milioni di 
utenti attuali dello stesso gas per usi dome- 
stici e artigianali danneggiando le categorie 
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più umili dello Stato, specie rurali, ed osta- 
colando la diffusione di uno dei più popolari 
e più apprezzati mezzi moderni di progresso. 
(3403) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrcgaie i1 III i -  

riistro del commercio con l’estero, per COIIO- 
scere quali misure si propone di adottare per 
riequilibrare la bilancia commerciale con la 
Danimarca, che già presenta nei primi sei 
mesi del corrente anno 1938 un pass i~u ,  per 
l’Italia, per uilre 18 miliardi e 292 milioni. E 
se non ritiene opportuno, data anche la co- 
stante opposizione danese di liberalizzare l ’im- 
portazione dall’Italia dei derivati del pomo- 
doro, applicare misure restrittive per iidurr? 
19 importazioni dalla Danimarca di carni fre- 
sche e cong(>Ì;tte, di macchine ed apparecchi 
elettrki, di uova, di pesce congelato, di latte 
e burro e di mobili. 

(3404) 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro della sanità, per conoscere - con ri- 
ferimento a notizie pubblicate dall’odierna 
stampa quotidiana - se sono state accertate 
le vere cause che hanno determinato la morte, 
avvenuta 1’8 dicembre 1958 alla stazione fer- 
roviaria di Ancona, di un bambino poliomie- 
litico di 15 mesi, figlio del contadino Angelo 
Raffaele P i  Dio, da San Vito dei Normanni 
(Brindisi), dopo la necessaria decisione presa 
dai genitori, durante il viaggio di trasferi- 
mento da §an Vito dei Normanni a Bologna 
per il ricovero, di ricoverarlo presso il Centro 
di recupero di Ancona. 

(( Se le notizie della stampa risultano veri- 
tiere, appare di tutta evidenza la gravità del 
fatto in sé e l’assoluta inadeguatezza, all’in- 
domani di un chiaro impegno assunto dal Go- 
verno sotto le sollecitudini, le direttive ed 
il monito rappresentato dal voto unanime del 
Parlamento, dei sislemi adottati dalle auto- 
rità sanitarie italiane, centrali e periferiche, 
per combattere, circoscrivere e prevenire e 
debellare la poliomielite. 

(< Quali provvedimenti saranno adottati 
con ogni urgenza e con la massima severità, 
perché, di fronie alle evidenti omissioni e 
ritardi, un tale grave episodio, denunciante 
leggerezza ed irresponsabilità da parte delle 
competenti autorità, non abbia più a verifi- 
carsi nell’interesse generale. 

(3505) (C GUADALUPI, BOGONI, CORONA ACHIL- 
LE, BRODOLINI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il ministro 
dell’interno, per conoscere se non ritengano 
palese e grave affronto al corpo elettorale di 
Paganica il fatto che il sindaco dell’Aquila 
abbia nominato delegato municipale per co- 
desta popolosa frazione - che dispone di pro- 
pri consiglieri, pur se di minoranza - per- 
sona che fu già candidata a l  consiglio comu- 
nale, ma a cui gli elettori paganichesi dimo- 
strarono in modo chiaro e preciso la loro sfi- 
ducia negandole i voti: chiede inoltre di co- 
noscere se non reputino necessario intervenire 
perché la deplorata nomina sia revocata. 

(( BOZZI ». (34ofj) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il ministro 
dell’interno, per sapere se sono a conoscenza 
delle gravi discriminazioni che hanno con- 
tinuamente luogo nei confronti di alcuni pro- 
fughi istriani a Trieste. 

(( La dichiarazione attestante la condizione 
di profugo fino a qualche tempo fa veniva 
rilasciata dal Comitato di liberazione nazio- 
nale dell’Istria. Attualmente essa viene rila- 
sciata dalla prefettura, ma l’attestazione del 
C.L.N. dell’Istria rimane, in pratica, deter- 
minante ed il fatto che ad un notevole nu- 
mero di profughi tale qualifica viene rifiutata 
o rilasciata con grande ritardo, per argomen- 
iazioni di camttere politico, causa gravissimo 
danno ai colpiti da tale discriminazione. 

(( Fino a qualche anno fa la discrimina- 
zione poteva arrivare persino alla privazione 
della mensa e dell’nlloggio. At.iualmente la 
procedura in vigore ha per conseguenza la  
privazione del diritto alla residenza stabile e 
quindi all’otteniniento della earta d’identità 
oppure la iiiancanza di possibilità di lavoro e 
contemporaneamente l’esclusione dal diritto 
di indennità di disoccupazione o la mancata 
assegnazione di alloggio o l’impossibilità di 
entrare in possesso di alloggi per cittadini 
della ex zona H gih risultati assegnatari di 
alloggio per decisione dell’apposita commis- 
sione. 

(( L’interrogante chiede pertanto che ven- 
gano predisposti provvedimenti atti a far ces- 
sare l’attuale ingiusta situazione di discrimi- 
nazione politica a danno di questi profughi 
istriani, attuata dal C.L.N. dell’Istria attra- 
verso la funzione decisiva che esso esercita 
nella at,tribuzione della qualifica di profugo. 

1340’71 (( VIDALI ’). 
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(( Il soltoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nist,ri dell’interno e del lavoro e previdenza 
sociale, sulla condizione giuridica ed econo- 
mica dei netturbini di Grumo Nevano (Na- 
poli), che non hanno stabilità d’impiego e che 
hanno le seguent’i retribuzioni : 

lire 17.000 al mese per 8 ore di la\’ori, 
(mentre prima facevano 6 ore) più gli assegni 
di famiglia (che prima non percepivano), che 
hanno assorbito una integrazione salariale di 
lire 5.009 concewi per l’aumento dell’orario 
rli lavoro; 

.: ulla cist,eniazione iii pianta stabile e 
sulla giusta retribuzione. 
(3408) (( MAGLIETI’.? )). 

(( 11 sottoscritto chiede d’inierrvpare i mi- 
nistri di grazia e giustizia e dell’interno, per 
conowere quali 1 ?zinrti  odano al pagainento 
delle indennità di legge ;ti knagictrati ed al 
personale che ha prestato servizio, durante lo 
cvolginiento delle ultime elezioni politiche per 
il Senato, presso l’ufficio circoscrizionale del 
collegio elettorale di Vigevario, indennità che 
risulta siano state d:i tempo pagate per allre 
circoscrizioni. 
(3409) (( SOLIANO 1 1 .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando sarà 
smaltita la pratica di pensione di guerra di 
Nocera Ant’onio di llomenico, da Condofuri 
(lteggio Cnlabria). Posizione n. 235264. 

(( I1 Nocera, con cartolina inviatagli dallit 
Direzione generale pensioni di guerra, servi- 
zio dirette, venne già informato che, con elen- 
co del 19 novembre 1955, n. 83389, la sua pra- 
t,iea era stata trasmessa al Comitato di liqui- 
d a z ione. 

(C Da allora nun seppe piU culla. 
(3il(II) u ANADE1 LEONETTO ) I .  

c( Il soltoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quali gravi 
motivi ancora ostino per la rapida defini- 
zione della pratica di pensione di guerra del 
signor Saridri Angelo fu Pietro, padre del 
caduto Sandri Arturo al quale in precedenza 
la domanda era stata respinta per non rag- 
giunti limiti di età prescxitti, posizione nu- 
meso 326829. 
(3411) (( DE Mrcrrrm- VITTU~I  I .  

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle, finanze, per sapere se sono noti 
la gravilà e gli eflelti delle artificiose altera- 
zioni al mercato dei generi di largo e popolare 

consumo e di valore esiguo, provocati da ven- 
dite abbinate e da operazioni a premio che 
scaricano il valore degli omaggi sui prezzi 
di prodotti essenziali posti in vendita. 

C( Tale fenomeno, oltre a costituire una for- 
ma di discutibile concorrenza, rappresenta 
un not,evole aggravi0 di spese per i ceti meno 
abbienti e in definitiva si riflette oltreché 
sul piano econoinico pure su quello sociale. 

(( L’interrogante chiede in particolare se 
il ministro delle finanze intende promuovere 
azione, che escluda da dette operazioni i pro- 
dotti alimentari e quelli non alimentari di 
prima necessità e di valore esiguo. 
(3412) (( ORIGLIA ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se il Ministero non intenda quest’anno 
provvedere perché ai figli del personale inse- 
gnante e non insegnante dipendente vengano 
assegnati i pacchi dono natalizi analoga- 
inente a quanto avviene per i dipendenti di 
altre amministrazioni. 

(( Gli interroganti chiedono inoltre, nel 
caso che il Ministero non intendesse prendere 
questa decisione, quali siano le ragioni della 
decisione negativa. 
(3413) (( DE MICHIELI VITTURI, CRUGIANT, 

GRILLI ANTONIO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, sulla costru- 
zione interminabile dell’edificio scolastico di 
Grumo Nevano (Napoli), dove gli scolari 
frequentano la scuola solo 3 giorni nella set- 
timana. s 

(3414) (( MAGLIETTA 1).  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, sulla scuola 
statale di avviamento professionale, di tipo 
alberghiero, di Capri; sulle cattive condizioni 
ambientali (uno stanzone diviso in 4 da tra- 
mezzi, per 122 alunni); sulla necessità della 
nomina del direttore titolare. 
(3415) (( MAGLIETTA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
quali siano le cause della particolare situa- 
zione in cui è venuto a tarovarsi il professore 
Tibaldi Umberto. 

(( Fino al 30 settembre 1957 egli era nei 
ruoli (ruoli speciali transitori) della scuola di 
avviamento professionale (( Bertazzolo 1) di 
Mantova con uno stipendio mensile di lire 
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62.124. I1 10 ottobre 1957 veniva assegnato 
all’istituto tecnico industriale di Brescia, 
senza che il suo noine apparisse sul Bollettino 
del Ministero e senza che ne fosse data comu- 
nicazione alla direzione dell’istituto stesso. 
In questa nuova sede rimase per due mesi 
senza stipendio e senza acconti, e solo verso 
il settembre 1958 gli venne effettuata la rico- 
struzione della carriera e il riconoscimento 
dello stipendio in lire 67.879 secondo il coef- 
ficiente 271,2. 

C( In seguito a sua domanda, in data lrb ot- 
lobre 1938, come risulta anche dal Bollettino 
del Ministero il professor Tibaldi veniva tra- 
sferito all’istituto tecnico per geometri, sem- 
pre a Brescia. Presso tale istituto non è però 
pervenuta la posizione amministrativa agli 
effetti della carriera e dello stipendio, di 
modo che negli ultimi 2 mesi gli sono state 
versate lire 59.701 mensili corrispondenti ad 
un coefficiente inferiore a quello acquisito. 
(3416) C( MONTANARI SILVANO 1 ) .  

cc I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle partecipazioni statali, per sapere 
se non ritenga di intervenire con sollecitudine 
nei confronti dell’A.G.1.P.-Gas (gruppo E.N.I.) 
in merito u quanto si stit verificando nella 
città d.i Cremona. 

C( L’interrogaritc rende noto il grave disagio 
che colpisce gli uteriti di gas metano ad uso 
di riscaldamento, esteso a quasi tutte le fa- 
miglie, a tut,te le scuole, uffici, pubblici eser- 
cizi oltre che per le attività industriali ed ar- 
tigiane, causa l’insufficiente erogazione di gas 
metano da parte dell’Italgas, che ne gestisce 
il sei-vizio, disagio che si acuisce nel periodo 
invernale ed in particolare per 7’ondat.a d i  
gelo che colpisce in questi giorni tutta l’alta 
It alia. 

(( L’interrogante chiede i n  particolare che 
l’A.G.I.P.-Gas si decida a mettere in funzione 
la nuova cabina di decompressione in modo di 
far giungere all’Italgas metano sufficiente alle 
richieste de,lla cittadinanza. 

(( L’interrogante fa presente ancora l’ur- 
genza dell’inter.veiit,o in quanto gli utenti, 
avendo sostituito il sistema d i  riscaldamento 
il legna e a carbone con gas metano, si ven- 
gono a irovarc in grave difficoltà. 
(3417) (( FOGLIAZZA )). 

(( I1 sottoscriito chiede d’interrogare il mi- 
cistro della sanità, per sapere se non ritenga 
rlecessario ordinare una più rigorosa disci- 
plina sul commercio delle carni di coniglio, 
;i1 fine di scongiurare frequenti casi di intossi- 
cazione alimentare dovuti ad un sistema di 

frode, il cosiddetto inzuppamento, tuttora ille- 
citamente praticato su larga scala, e senza al- 
cuna precauzione di carattere igienico per 
aumentare il peso del prodotto. 

(( Chiede, altresì, se non reputi opportuno 
di rendere obbligatoria da parte degli sta- 
bilimenti privati, che effettuano lavorazioni di  
carne di coniglio di una certa consistenza, In 
assunzione di un veterinario responsabile. 
(3418) (( BARTOLE )), 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della sanità, per conoscere se corsti agli 
uffici del suo dicastero la fondatezza della in- 
formazione pubblicata ‘dalla stampa circa la 
iarefazione e perfino la scomparsa dalle far- 
macie di molte citlà, e segnatamente di Roma, 
del vaccino antipoliomielitico, dopo la recente 
aiminuz,ione del suo prezzo a lire 850 per 
dose; per conoscere, altresì, quali misure, in 
caso affermat’ivo, il ministro della sanità abbia 
attuato o intenda attuare per impedire irre- 
sponsabili manovre di mercato e, inoltre, per 
realizzare al più pvesto l’impegno assunto dal 
Governo di fronte alla Camera dei deputati di 
procedere alla vaccinazione di tutti i bambini 
di età da tre mesi a tre anni entro la prossima 
primavera. 
(3419) (C NATOLI ALDO )). 

CC Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere i motivi per 
i quali il comune di Pozzuoli (Napoli) con- 
tinua a percepire 1’1 per cento al giorno sul- 
l’importo lordo del prodotto venduto dai pe- 
scatori al mercato ittico locale e ciò a titolo 
di scomputo della spesa sostenuta per la co- 
struzione del mercato stesso, pur essendo tale 
ccoinputo da considerarsi esaurito per soddi- 
srazione di detta speoa fin dal febbraio 1957. 
(3420) CC RONANO BRUNO ». 

(( I1 sottoscrit,to chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere gli orienta- 
menti dell’amministrazione circa la destina- 
zione che si intende dare al tracciato sul quale 
era insediata la ferrovia Cook-Circumvesuvia- 
na (tratto stazione Ercolano - osservatorio ve- 
suviano) e dal quale sono state testé sman- 
tellale tutte le opere ferroviarie. 
(3421) (( CAPRARA D. 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro degli affari esteri, per conoscere quale 
azione intenda svolgere verso il Governo della 
Repubblica federale tedesca, al fine di otte- 
nere un adeguato indennizzo dei danni subiti 
da migliaia di cittadini italiani durante 1’111- 
tiira guerra per opera del nazismo. 
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(( Gli interroganti ritengono che debbono 
ottenere il risarciment,o dei danni subiti, oltre 
ai cittadini deportati nei campi di concentra- 
mento, anche le vedove e gli orfani degli ita- 
liani trucidati dai nazisti e tutti i cittadini che 
hanno dovuto subire violenze, arresti e carce- 
razioni da palle dei iiazisti. 
(3422) (1 VEXEGONI, RLBERTINI, INVEKNIZZI ». 

(( Il sottoscrit,to chiede d‘interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quali motivi 
ostino alla definizione della pratica di pen- 
sione di guerra di Ailaiio Vincenzo, da Piet,ra- 
vairano (Caserta). 
(3423) (( ROXANO BRUNO 1). 

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quali motivi 
ostino alla definizione della pratica di pen- 
sione di guerra di L3attimiello Vincenzo fu Pa- 
squale, abitante in lu’apoli a l  vico Pallonetto 
Santa Lucia 44. 
(3424) (c ROMANO BRUNO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nist,ro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione e 
sistemazione delle strade inierne del comune 
di Mafalda (Cainpobnsso). 
(34251 I( COLITTO )). 

(( I1 sotkoscrjtto chiede d’iiiberrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pra.tica relativa alla costruzione 
in Mafalda (Campohasso) della rete idrica 
interna. 
(3426) (( COLITTO I ) .  

(( I1 sottoscritlo chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere quali sono i motivi che ost>ano 
all’impianto d i  una stazione fototelegrafica 
fissa a Perugia. 
(3427) I <  CRUCIAN1 >). 

(( I1 sottoscritto c.hiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere quali sono i motivi che ostano - 
nonostante le ripetute assicurazioni date dai 
ministri del lavoro succedutisi dal 1933 ad 
oggi - alla concessione della liquidazione, da 
parte della Società Terni, della indennità 
C.E.C.A. ai (1 700 licenziati del 1933 >) che, tra 
l’altro, per vari ordini di motivi, sono larga- 
inente diminuiti. 
(3428) CRUCIANI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se è. a conoscenza del fatto che la 
ditta Huggero, che esegue in Scauri (Min- 

turno) lavori sul lungomare per cont,o della 
Cassa del Mezzogiorno : 

I”)  non corrisponde regolarmente i sa- 
lari ai propri dipendenti, e tant,o meno gli ac- 
conti quindicinali previsti dal contratto di la- 
voro e reclamati continuamente dagli operai; 

20) non ha corrisposto i salari dei mesi 
di ottobre e novembre 2958, per cui gli ope- 
rai sono stat.i costret.ti ad effettuare uno scio- 
pero di protesta; 

30) ha  licenziato per rappresaglia, dopo 
1.0 sciopero, cinque operai cercando di ma- 
scherare tale lic*enziamento con l’assunto che 
trattavasi di riduzione di personale, ma su- 
bito dopo h a  ascunt,o cinque nuovi operai, 
con la condiscendenza - si deve supporre - 
del collocatore locale. 

<< Per sapere, inoltre, se di fronte a tale 
sitnazione, e particolarrneiite per quanta ha  
riferimento ai licenziament,i operati e alle 
successive assunzioni, non ritenga opportuno 
disporre una inchiesta sul modo come la ditta 
Ruggero si comporta verso gli operai, su 
corne applica o meno le leggi, e su come si 
comporta il collocatore comunale; e disporre 
ancora che i risultati dell’inchiesta vengano 
trasmessi alla Cassa del Mezzogiorno, perché 
possa opportunamente regolarsi nei confronti 
della ditta in questione. 
(3429) INGRAO 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nist.i.0 delle partecipazioni stabali, per cono- 
scere quali sono i motivi per i quali non è 
possibile il ritorno della direzione della so- 
cietà Terni nella sede della città di Terni dal- 
la quale fu trasferita alcuni anni or sono per 
motivi eccezionali. 
(3430) (( CRUCIANI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comita.to dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno ed il ministro 
dei lavori pubblici, per conoscere le loro de- 
finitive determinazioni in merito alla costiw- 
zione in provincia di Campobasso della stra- 
da Occhito-Collet,orto, lunga chilometri 7.273, 
veramente di notevole importanza, che ridur- 
rebbe la distanza fra Colletorto e Carlantino 
che è ora di 70 chilometri. 
(34311 Il COLITTO 1 1 .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Go- 
verno, per sapere se non ritenga di dover ac- 
cogliere le giuste aspirazioni della popolazione 
calabrese, in ordine all’esecuziorie dei pro- 
getti esistenti per il miglioramento delle stra- 
de statali nn. 18, 19 e i%. 



.I itì Parlanicntarì - 4888 - Camera dei Deputati 
____ .- 

111 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 DICEMBRE 1958 
A ___ -__ ~ _ _ _ _  

(( L’interrogante i.itieiie doveroso insistere 
perché nei programmi in corso di elabora- 
zione vengano incluse le opere suddette, in- 
dispensabili per lo sviluppo agricolo, indu- 
st,riale e turistico della regione e per l’im- 
piego di grandi masse di mano d’opera di- 
soccupata. 
(3432) (( RUFFONE ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’inierno, per conoscere l’azione che 
intende svolgere per porre fine alla annosa 
questione del conflitlo esistente tra l’ammini- 
strazione comunale d i  Heggio Calabria e la 
popolazione, rappresentata dal Comitato di 
agitazione pro autonomia, dell’ex comune di 
Pellaro, soppresso nel 1927 ed aggregato alla 
città di cui sopra. 
(3433) (( BUFFONE ». 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se non ritenga 
necessario disporre che vengano rivedute le 
norme di attuazione della legge 9 agosto 1954, 
n. 632, evitandoei di contestare il diritto al- 
l’assegno vitalizio a quei ciechi civili il cui 
recupero appaia, da dichiarazione medica, 
1)alesemente duI.)bio a seguito di intervento 
chirurgico. 
(3434) (( BARTOLE 11. 

(( I solioscritti chiedono d’interrogare il mi- 
fiistro delle finanze, per sapere se è a cono- 
scenza del fatto che presso la conservatoria 
delle ipoteche di Roma gli scritturali (circa 
cinquania) sono considerati come cottimisti 
giornalieri e come tali retribuiti senza che 
ad essi sia assicurata forma alcuna di assi- 
stenza e previdenza né per malattia, né per 
invalidita e vecchiaia; 

se considera la retribu&one di detti 
scritturali (oscillante tra le 15 e le 30 mila 
lire mensili) come adeguata e dignitosa; 

e se, accertate queste condizioni, il mi- 
nistro non ritenga di dover intervenire e prov- 
vedere. 
(3433) (1 AIVDERLINI, CASTAGNO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri delle finanze e della pubblica istruzione, 
per conoscere se non siano allo studio prov- 
vedimenti di legge che consentano facilitazioni 
fiscali utili a favorire nei privati e, soprat- 
tutto, nelle imprese industriali la propensione 
ad atti di liberalità o ad impegni finanziari 
indirizzati verso iniziative scolastiche ovvero 
destinati ad aiutare la scuola in quelle mo- 
derne attrezzature che sono tanto necessarie 
quanto costose. 

(( L’interrogante osserva come anche ordi- 
namenti di altri paesi industrializzati favori- 
scano, ed opportunamente, il trasferirsi di ric- 
chezza o di redditi privati ad impegni scola- 
stici o ad istituti di insegnamento: se invero 
la collaborazione dei privati giova alla scuola,, 
a sua volta, anche tutto il mondo economicu 
produttivo e tutta la economia nazionale trag- 
gono vantaggio da ogni potenziamento dell:) 
scuola, oggi ben intesa non solo come stru- 
mento di progresso culturale, ma, come tale, 
anche come fattore determinante di evoluzione 
produttiva e di incremento reddituale. 
(3436) (( PEDINI D. 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per sapere se non ritenga 
opportuno disporre perché le competenze re- 
lative agli scatti biennali di servizio al perso- 
nale civile dipendente dal Ministero della di- 
fesa vengano liquidate all’atto della matu- 
razione del diritto, c,ome avviene per il per- 
sonale militare, senza cioè subordinare le li- 
quidazioni di che tratt,asi allo svolgimento bu- 
rocratico delle pratiche. 
(3437) (( IjUFFONE n .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se e come intende provvedere per risolvere la 
incresciosa situazione in cui viene a trovarsi, 
una volta conclusa la applicazione della legge 
6 luglio 1956, n. 717, un numero cospicuo di 
maestri elementari, così detti sopranumerari 
in relazione al cuncorso bandito con legge 27 
novembre 1954, n. 1170. 

(( Infatti, mentre a conclusione del triennio 
previsto dalla citata 717 in alcune provincie 
il numero dei posti resisi vacanti da titolare 
ha  consentito l’assorbimento totale di en- 
trambe le graduatorie risultanti dal suddetto 
concorso in soprannumero, in altre (vedi : 
Cosenza, Reggio Calabria, Benevento, Saler- 
no, Napoli, Caserta, ecc.) ciò non è stato pos- 
sibile, sicché si è verificata tra vincitori di un 
nzedesimo concorso la evidente sperequazione 
per cui in alcune provincie è bastato il pun- 
teggio di 105 per ottenere la sistemazione, in 
altre si è rimasti disoccupati con punteggi 
hen più alti (118,80). 

U Si rende così evidente la elementare ra- 
gione di giustizia che deve animare pronti 
provvedimenti tesi a garantire a tutti i mae- 
stri che nel citato concorso, bandito con la 
1170, abbiano conseguito il punteggio di 105 
la sistemazione definitiva. 

<( A tal fine in particolare l’interrogante 
chiede al ministro se non intenda proporre la 
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proroga della c,itala legge n. 717, ovvero prov- ~ 

vedere per il trasferimento dei maestri rima- 
sti senza posto nelle provincie in cui vi siano 
posti disponibili, e comunque, iiell'ambitu 
delle stesse provincie altualniente sature, se 
non intenda disporre lo sdoppiamento delle 
classi numerose e la ist,ituzione delle classi 
quarta e quinta in  tutt'i i plessi che ne siano 
privi, in modo da creare, attraverso una po- 
sitiva razionalizzazioiie funzionale del quadro 
delle classi elementari, quei posti finora 
mancanti. 
(3438) (( MISASI )). 

(( I sottoscritti chiedorio d'interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici, dei trasporti e della 
agricoltura e foreste, per avere assicurazione 
che nelle disposizioni esecutive del Codicc! del- 
la strada la disciplina del carro agiaicolo a mo- 
tore o moto-carretta-agricola, chiarainerile 
prevista dall'articolo 29, sarà corifiguriita in 
modo da garantire alle piccole e inedie azien- 
de agricole le attese indispensabili prestazioni, 
non inferiori mediamente a quelle fornite dal 
comune carro-agricolo a traino animale. 

I( Gli interroganii non ravvisano alcuna 
fondata ragione tecnica, economico-sociale o 
giuridica, per ritardare l'adozione del niolow 
al posto della forza animata, amhe  nei caisri 
agricoli, il cui parco si fa ascendere in Italia 
a parecchi milioni di unit&, in gran parte an- 
tiquate, non suscet'tibili di altre funzioni oltre 
il trasporto, ,mentre nel caso delle moto-car- 
rette-agricole l'energia sviluppata da l  motore 
può essere impiegata per altre fondamentali 
esigenze delle azieiide agricole, specie se pic- 
cole e medie, comunque iion tali da impedire 
uno sfruttamento razionale ed economico d i  
più potenti e costosi mezzi meccanici, come IC 
moderne tra t trici. 
(3439) (( HELFER, PICCOLI, P E ~ D O N À ,  COL- 

LEONI, BALDELLI, S.4NGALL1, VICEN- 
TINI, MARENGHI, FRANrESCTIJNI. 
L"IGLIOR1, REPOSSI, BIASUTTI, 
BIAGGI, B'4TTISTIN1, STELL.4, sC.4- 
RASC,Ih, BARTOLE, COCCO . V A N A ,  
PENN.ZCCHIN1, ISGZÒ, FERRAR1 GIO- 
V A N N I ,  T Q G Z Z ~ ,  ROSELLI, ALES 
DRI-II, FRANZO, COLLESELLI, VE,:O- 
NESI,  MITTERDOSFEFi, ~A?.IBA3IiI 
RUGGERO, ]JE' COCCI, BESLOFFA, 

DONAT-CATTIN, MERENDA, SAVIO 
EMANUELA, SCIIIKATTI, CAIAZZ4, 

BOIDI, PREARO, ORIGLIA, SARTI, 

DAI, FALCO, FUSA~O, GRAZIOSI, 
PUCCI ERNESTO, SCHIAVON, ZUCNO, 

(( I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-  
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere i criteri adottati per la distribu- 
zione dei fondi a disposizione del Ministero, 
anche in relnziom i!lla denuncia fatta dal quo- 
tidiano Acant i !  che, se fondata,  starebbe ad 
indicare che sono in atto inammissibili discri- 
minazioni nell'assegnazione del contributu 
a n u m  di lire 300.000 ai posti di ascolto della 
rubrica televisiva (c Telescuola )I. 

(3440) (( BETTOLI, AKM~ROLI ,  GATTO VIN- 
CENZO, M A G N ~ N I ,  SAVOLDI, MABAN- 

MANCINI )). 
GONE, DE LAURO MATEHA ANNA, 

(( Ii sottoscritto chiede d'interrogare il mi- 
nisiro del tesoro, per conoscere se la commis- 
sione di studio, nominata con decreto mini- 
steriale del 24 maggio 1908 e incaricata di 
proporre, iri base alle risullanze del bilancio 
tecnico della Cassa pensione dipendenti enti 
locali, le necessarie variazioni alle disposi- 
zioni in vigore per la cassa stessa ai fini di 
risolvere il problema della perequazione delle 
pensioni a favore dei già dipendenti enti lo- 
cali, abbia cornpinto i suoi lavori ed abbia 
fornito gli estreiiii necessari per un nuovo 
provvedimento di legge inteso ad accogliere 
le legit t,ime aspirazioni delle cat,egorie inte- 
recstt.e; ovvero, ove la predetta commissione 
non avesse compiuto ancora i suoi lavori; se 
non iiiienda intervenire per sollecitare la con- 
clusione dei medesimi per poter poi proce- 
dere ai successivi adempimenti. 
(3441) (( POLANO 1 1 .  

(( I1 sottoscritlo chiede d'interrogare il ml- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
siano state accolte, o quando saranno accolte, 
12 domande del comune di Bonorva (Sassari): 

1") per il contributo statale ai sensi del- 
la legge 3 agosto 1949, n. 589, sulla spesa ne- 
cessaria per la riparazione ed amplianiento 
della rete di distribuzione dell'acqua potabile 
nell'abitato del comune, domanda inviata il 
29 dicembre 1956; 

20) per il contributo statale ai sensi del- 
la. legge 3 agosto 19i9, n .  589, sulla spesa 
necessaria per la costruzione del civico mer- 
cato e della nuova sede del municipio, do- 
manda inviatta il 29 dicembre 1956. 
(3442) (( POLANO )). 

(( I1 sottoscrit,to chiede d'interr.ogare il  mi- 
nistro dei lavori pubblici e il iiiinistro pre- 
sidente del Comitato dei ministri Der la Cassa ' ,  

BOLLA, BIRIA, 'SODANO, ARMANI )I .  ! del Mezzogiorno, per conoscere sé possa con- 
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fermare le notizie di stampa concernenti la 
destinazione di 600 milioni di lire per corri- 
spondere il contributo a favore dei comuni, 
che costruiscono scuole elementari e materne 
avvalendosi delle ayevolazioni previste dall’ar- 
t,icolo 1 della legge 9 agosto 1954, n. 645 e dal- 
l’articolo 3 della legge 19 marzo 1955, n. 105, 
somma riferentesi al piano predisposto dal 
Ministero dei lavori pubblici di concerto con 
quello della pubblica istruzione per l’eserci- 
zio 1957-58 e che contempla 393 edifici per 
scuole elementari e i3 scuole materne; 

per conoscere se non ritengano assoluta- 
mente inadeguato il numero di 16 edifici per 
scuole elementari da costruire in Sardegna 
nel complessivo piano previsto per 393 edi- 
fici, e se, in considerazione della considere- 
vole insufficienza di aule e di edifici scola. 
stici in Sardegna, non sia possibile riesami- 
nare tale piano ed aumentare il numero degli 
edifici per scuole elementari da costruire nel- 
l’isola con i contributi della Cassa per il Mez- 
zogiorno. 

(3443) <( POLANO 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere quando fi- 
nalmente potranno avere inizio i lavori per 
il raddoppio di binari della Circumvesuviana 
e potranno di conseguenza essere aboliti i pas- 
saggi a livello di Portici e San Giorgio a 
Creinano (Napoli). 
(3444) (( CAPRARA )). 

Inierpellanze. 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se il Go- 
verno 4 informato del proposito, ufficialmente 
comunicato dall’ammiraglio Robert Briscoe, 
Comandante della N.A.T.O. per il sud Euro- 
pa, di trasferire quanto prima a Catania la 
base americana - attualmente installata a 
Malta - donde operano le squadre di pattuglia 
della VI flotta americana. 

(( Gli interpellanti chiedono di conoscere in 
particolare : 

1”) i motivi per i quali di tale gravissimo 
proposito non è stato informato il Parlamento; 

2”) come concilia il Governo la sua ade- 
sione - se vi è stata - alla installazione in Si- 
cilia di una base della VI flotta americana (il 
cui anche recente impiego contro i popoli del 
medio oriente è ben noto) con la conclaniata 
volontà di sviluppare una politica di amicizia 
nei confronti di quegli stessi popoli; 

3”) se il IGoverno non consideri grave- 
mente compromettente per l’indipendenza e la 
pace del paese, nonché per le aspirazioni di 
sviluppo industriale della Sicilia, la ormai 
aperta trasformazione dell’iiola in una base 
della politica di forza ameiicana nel Mediter- 
raneo. 
(179) (( PEZZINO, LI CAUSI, FALETRA, FAIL- 

PINO, SPECIALE, GRASSO N ~ c o ~ o s r  
ANNA, PELLEGRINO, PAJETTA GIU- 
LIANO, RUSSO SALVATORE, Di BENE- 
DETTO )). 

LA, BUFARDECI, DE PASQUALE, 

(( I sottoscritti chiedono d’interpellare i mi- 
Gistri dell’agricoltura e foreste, del commercio 
con l’estero e delle finanze, sulla docuine:ita- 
zione fornita dal Consorzio nazionale mulini 
per le frodi realizzate att’raverso il porto di 
Napoli da 5 operatori economici nominativa- 
mente individuati, con il commercio della fa- 
rina destinata ai paesi del medio oriente e con 
danno rilevantissimo per il pubblico erario; 
sul meccanismo posto in atto, a danno dello 
Stato, con un sistema che si potrebbe definire 
(( esporta e raddoppia 1) coi;fiimandosi che la 
merce vistata dalla dogana, risulta superiore 
a quella effettivamente imbarcata e giunta a 
destinazione; in particolare sui cdsi seguenti : 
mercantile Najade partito il 15 giugno 1938 
con un carico registrato di 1750 tonnellate, 
mentre la portata della nave è di 1250 tonnel- 
late e mentre risultano scaricate a Beirut solo 
550 tonnellate; mercantile Audenfin di 1300 
tonnellate con carico registrato di 1860 tonnel- 
late e con sbarco effettuato di 619 tonnellate; 
mercantile Aghios Nicolaos di tonnellate 2300 
con un carico registrato di farina per 2830 
t,onnellate e con lo sbarco reale di 1000 tonnel- 
late; mercantile Ais  Georgis, portata 1600 ton- 
nellate, imbarcate 2300 tonnellate, sbarcate 
600 tonnellate e così per ognuna delle alt,re 44 
navi denunziate dal Consorzio; sulle cinque 
ditt.e (sempre le stesse) che compiono queste 
operazioni : Cominpex, Datti, Mattarese, Ali- 
mentaria internazionale, Orient Trading e sul- 
lo spedizioniere Vittorio Branzoli di Napoli 
che si occupa di queste operazioni con note- 
vole successo; per conoscere anche se è vero 
che una precedente inchiesta della finanza 
s i  ’è insabbiata c perché; per conoscere l’azio- 
ne del Governo a tutela del pubblico danaro, 
a. persecuzione di frodi ed a garenzia di ogni 
onesto commercio. 
(180) (( MAGLIETTA, GOMEZ D’AYALA, FA- 

SANO, CAPRARA, NAPOLITANO GIOR- 
GIO, ARENELLA, VIVIANI LUCIANA n. 
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(( I sot,toscritti chiedono d’interpellare i mi- 
nistri dei trasport,i, degli affari esteri e delle 
finanze, per conoscere qual’è il prograinma 
di finanziamento di lavori e di opere, che la 
amminislrazione delle ferrovie dello Stato ha 
predisposto per aiiimoderriare e completare i 
servizi e gli impianti della st,azjone di Domo- 
dossola e il traffico - ivi coinpreso il trasporto 
de@ ttutoveicoli - att.raverso il valico ferro- 
viario del Seinpione; e coine intendano prov- 
vedere per la tutela degli interessi nazionaii 
(2 p a y i  icoluri di Doinodassola, iii relazione al 
trasferin;ento dei servizi e al riconoscimento 
i! tiitli gli efTet,li dei privilegi conferiti ufficial- 
mente alla c,ittà neile convenzioni italo-sviz- 
xere cc!n la sua procl;ti-x!azione di !C stazione 
iiit,etnnzicmale del Seriipioiie : I .  

(182) (< hlOS(;ATELLI, POLANO 1). 

$<  I l  sott’uscritto chiede d’interpellitre i ini- 
nistri degli affari esteri. della marina mercan- 
lile e dellit difesa, per conoscere se non riten- 
pano opportuno - dato l’intensificarsi degli 
iitti di soprasu delle motovedette tunisine com- 
piutje ai danni dei nostri pescherec,ci - di in- 
traprendere iizioni piìi persuasive delle nor- 
mali prolecte dipiomatiche nppi.oda.te a un 
nulla di fatto nelle ultime vertenze sorte tra i 
nostri aririatori e le itut,iii.ità di Tal is i .  L’inter- 
pellante giudica inammissibile i l  criterio di 
delimi tazione stabilito dai tunisini per le loro 
acque territoriali dal decreto beylicalo 26 iu- 
gli0 i Y 3 ,  che estende queste dalle t,r;idizionali 
tre miglia a 39 miglia lungo la d i rek ice  Itas 
Kapudia-Lainpedusa cd a 89 miglia lungo 
quella che da Sheba cuìiduce al baricu di Me- 
dina. E chiaro che con l’applicazione di que- 
sto assurdo, illogico ed illegale decreto, la Tu- 
nisia si è incamerati i banchi piU pescosi del 
Mediterraneo sud-occident,ale, inibendo quasi 
a i  nostri pescherecci (ai quali nel tratto Ras 
Kapudia-Lampedusa rimangono 20 miglia di 
mare internazionale) il transito e la p e x a  in 
./..<!rle ii.ildiPiurialn!erlir~ 1il:ei~. 1,’inlei~pcllnriic 
chiede in particolare : 

o) che vengano compiuti gli opportuni 
passi pet risolvere cori urgenza questo pro- 
blema; 

b )  che il Governo si adoperi per il rila- 
scio del inotopesca <( Resurrezione 1) e del mo- 
topesca I< Calogero Casielli )) sequestrato il R 
dicembre scorso men tae si trovava ormeggiatu 
alla boa 11. i delle secche di Kerkenah, dove si 
era rifugiato per. il cattivo tempo; 

c) che venga istituito un servizio di vi- 
gilanza da parte di mezzi della nostm marina 
militare, per evitare sia lo sc~onfinamento delle 

nostre unità da pesca sia il ripetersi di altri 
aiti di violenza da parte di chicchessia contro 
i nostri motopescii. 
( i 82) (( SI NE SI^ 1 1 .  

PRESIDENTE.  Le interrogazioni ora 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mi- 
nistri competenti quelle per le quali si chiede 
la  risposta scritta. 

Cosi pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora i ministri inte- 
ressati non vi si oppongano nel termine rego- 
lamentare. 

DE PASQUALE. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
DE PPISQUALE. Poiché il 28 dicembre 

si svolgeranno le celebrazioni del cinquan- 
tesimo anniversario del terremoto di Messina 
e di Reggio Calabria e poiché la Camera si e 
occupata per tanto tempo del problema della 
ricostruzione di queste due città, desidere- 
remmo che si potesse fare un sommario con- 
suntivo di quello che è stato fatto e di quello 
che resta ancora d a  Care. Perciò sollecitiamo 
la discussione della nostra mozione relativa a 
questo anniversario. 

GIGLIA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
GIGLIA. La pregherei di sollecitare il 

Governo a rispondere alle interpellanze e alle 
interrogazioni sul maltempo in Sicilia. 

PRESIDENTE.  Interesserò i ministri com- 
petenti. 

Le seduta termina alle 21,60. 

Ordine del g iorno  ppr l e  sedute d i  domani. 

Albe ore 10 e 16: 

i. - SVG/gi??M!rt.to delle proposle d i  legge: 

BREGANZE c FOENALE : Norme integrative 
dell’artic,olo 62 dello legge 12 novembre i9%, 
n. 1137. recante disposizioni sull’avanzamentu 
degli ufficiali delle Forze armate (224); 

MAHOTTA VINCENZO e SINESID: Prowi-  
denze a favore del personale insegnante delle 
c:cuole secondarie shbilizzato (333); 

SCALIA ed aliri: Istituzione del ruolo 
transitori[: e c,onseguente passaggio nel ruolo 
ordinario dei piofessori stabilizzati (381); 

DE MICHIELI VITTURI .ed altri : Istituzione 
d i  un ruolo speciale transitorio per gli inse- 
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gnanti stabilizzati alla data del 1” ottobre 
1937 (400); 

PETRUCCI : Erezione di un monumento ce- 
iebrativo dello sbarco dei Mille a Marsal.1 
(633). 

2. -- Seguito della discussione del disegno 
d i  legge: 

Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge i7  ottobre 1938, n. 937, pub- 
blicato riella Gazzella Ufficiale n. 231 del 
17 ottobre 1958, xcante  norme sul commexio 
all’ingrusso dei prodotti ortofrutticoli, delle 
rarni e dei prodotti ittici (Approvalo dal Se- 
vaio) (649) - Relatoore: Graziosi. 

Domande d i  autorizzazione a procedere i n  
giudizio. 

Discussione della proposta d i  legge: 

I S G R ~  ed altri: Relazione annua al Par- 
lamento del Presidente del Comitato dei Mi- 
nistri per il Mezzogiorno (241) - Relatore: 
Russo Spena. 

I L  DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 

Dott. VITTORIO FALZONE 
/- 

TIPOGXAPIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


